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SCANDALO 


c ..... 

k_7e peccato grande si debbe dire quel di co- 
loro che rovina e scandalo per se trassero da 
Gesù Cristo, la cui vita irreprensibile e imma- 
colata ih esempio p*opotievasi d’ imitazione : pec- 
cato noil debbe dirsi miilore quel di coloro 
che 1’ imitazione professano di Gesù Cristo, e 
altrui sono occasion troppo facile e luttuosa di 
Scandalo e di rovina . Oh fosse alirteno questo 
peccato , peccato grande * àlmen fosse raro fra 
hoi ! Eppur ò fra noi che oratnai langtfe la 
fede; che la pietà a poco a poco si estingue, 
chei la religione ogni dì più si smarrisce per 
dar luogo agli cklii e agli amori , alle vendette 
é alle impudicizie , alle rapine e alle uscire, 
cui Iraggori fuora gli uomini delle native lor 
tenebre , e nelle Strade e nelle piazze e ne’ ri- 
dotti e ne’ fondachi , e ne’ chiostri per sin le 
portano e nelle chiese à far pubblica la loro 
infamia, e a contaminare , conte dice il Griso- 
logo, tutto il mondo , Ahi misero mondo ri- 
pien di scandali ! Veh mando a scandali s ! 
Ahi scellerato uomo dalor di scandali ! Veh 
homini illi > per quéni scandalum ve flit ! Or 
io prendo stamane da Gesù Cristo questi due 
Veh spaventosi , che gli usciron di bocca ; l’uno 
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4 SCANDALO. 

di compassione verso il mondo' scandalezzato : 
Veh mando a scandalis ! ]’ altro di maledizio- 
ne verso 1 uomo scandalezzaute . Veh homini 
illi, per queni scandalum venit ! e con que- 
ste divine voci di pietà e di collera già fonimi 
a compiangere , e ad esecrare il peccato gravis- 
simo dello scandalo , Dunque., lo considero pri- 
mieramente lo scandalo per riguardo alle per- 
sone , alle quali vien dato ; e. dico , o fedeli , 
che esso è la ragione la più universale del lo- 
ro pervertimento: Veh mundo a scandalis! Io 
considero in secondo luogo lo scandalo per ri- 
guardo alle persone le quali lo danno ; e di- 
co , o fedeli , che esso è la cagione la più ef* 
fit ■ace della loro riprovazione ; Veh hornini il - 
li, per quem scandalum venie! I due punti 
sono della mia predica, e incomincio. 

Egli è dunque lo scandalo per riguardo a 
coloro, a quali vien dato la cagione più uni- 
versale del loro pervertimento : e lo provo dal- » 
la moltitudine delle maniere, con cui si dà 
scandalo ; dalla moltitudine delle persone che 
danno scandalo; dalla moltitudine degli anni, 
a cui si stende lo scandalo . E qui si vuol di- 
re primieramente e cosa siasi in sestesso , ed 
in quanti generi si divida . Ili scstesso è lo 
scandalo una parola, od azione men buona ; 

• diclina vel factum minus reéìum , che può con- 
dili- altri a peccare: prxbens alteri occasionerà 
ruinx spirituale : e le ommissioni vi si com- 
prendono, colle quali o si produce del male 
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SCANDALO. , 5 

in attrai ; . o quel mal non si toglie, ehe sia- 
mo in obbligo d’impedire* Due poi sono i ge- 
neri, in cui divietasi; e notateli con diligenza* 
Se con ciò che dite e fate di reo , oppure che 
lasciale di dire e fare di buono vi proponete 
di indurre altri a peccare, ossia, che raro av- 
viene , per desiderio dell’ altrui danno spiritua- 
le; ossia, che avvien di frequente, per alcun 
vostro piacere e vantaggio; questo è scandalo 
che si chiama diretto , perchè direttamente vo- 
lete 1’ altrui peccato : il qual peccalo votate voi 
nientemeno, benché indirettamente soltanto, se 
non vel proponete , è vero , per nessun mo- 
do; ma ben prevedete, o dovete almeti preve- 
dere che è per seguire difatti, o che potrebbe 
anche sol seguir di leggeri; e questo è scan- 
dalo che chiamasi indiretto. Da ciò inferite que- 
ste due verità * La prima , che rei far vi po- 
tete di grave scandalo per cosa, che non è di 
se sola mortalmente peccaminosa; se abbia in 
. ^stessa , o riceva dalle sue circostanze un’ ap- 
parenza di male, d’ onde realmente possan trar 
altri motivo od occasione di colpa grave. La 
seconda , che rei far vi potete di grave scan- 
dalo, sebben nè voi non intendiate nè gli al- 
tri, poi non commettano grave colpa; se dàl 
canto vostro deste realmente, motivo ed occasioni 
di commetterla * 

. . Il che . presupposto già la moltitudine vedete 
.delle maniere , con cui si dà scandalo . *Nò 
scandali non . son k solamente .quegli inviti , e 
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6 ' Èt ADDALO, 

qué’ comandi , onde altri constringete a serviré 
alle voglie vostre o iraconde , p lascive ; quellé 
insinuazioni e que’ consigli » onde altri accen- 
dete di desiderii o vendicativi, Q rapaci, quei 
patrocina e que’ partiti, pnde altri rendete si- 
culi o nei loro furti , o nelle loro violenze ; 
quei discorsi e quegli insegnamenti, onde altri 
ins(.fuite d’articoli o alla integrità della fede, 
’ó ai costumi contrarii dell’ iqnocenza . No, non 
sono scandali questi soli; ma di più sono scani 
dall quelle mode che l’ uso introducono di dome- 
stichezze disconvenevoli; scandali quelle gale ché 
aprono più largo spazio a’ guardi impudichi; scan- 
dali que’ motteggi che mettono in discredito la 
divozione e il riserbo ; e quelle lodi , di phe 
s’ adorna il mal fare; e quelle dissimulazioni, 
con che si copre da chi dovrebbclo impedire, 
sono tutti scandali veramente. Nè più non di- 
te , che alcuna di queste cose non è di sestes- 
sa peccalo grave : non imporla ; basta , che al- 
tri pecchi perciò gravemente : che nè questo sa- 
pete pur, che succeda: non importa; basta, 
che possa succedere di leggeri; che ciò non in- 
tendete voi mai : non importa ; basta che il 

prevediate ; che noi prevedete nemmeno : non 
importa; basta, che Io dobbiate anche sol pre- 
vedere . E assai al viso animoso e agli alti in- 
composti lo devi, o femmina , prevedere, che 
altrui sei di pericolo con que’ vezzi ; e assai al- 
le incerte parole e alle languide occhiate lo de- 
yi, o giovine, prevedére, che altrui sei d iq- 
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SCANDALO. 7 

mentivo con que’ racconti . Oh c 1 inique quante 
maniere nel mondo di pervertire ogni gente ! \ 

Veh mundo a seandalis / Ed a chrarirvene mag- 
giormente, supponete, che una giovin donzella 
or ora esca di educazione, e in questo mondo 
si mostri sì pien di scandali. Osservate come 
ben Giobbe ce la dipinge . Oh venga pure , 
dice egli, che già le hanno messo sotto a’ pie- 
di la rete, e nascosta la trappola sul suo sen- 
tiero : aiscondita est in terra pedica eius , 6» 
decipula illius super semitam . Cominciasi dai 
dimestici a dire troppo severa la sua modestia, 
a chiamare troppo monastico il suo contegno , 
a predicare, che osservi le altre, e come le al- 
tre studisi di ben parere . E' così soggiunge 
Giobbe,, appunto così, che se le rende dap- 
principio il cammino difficile della virtù: Ar- 
clabuntur gressus virtutis eius . Ella perciò 
tralascia qualche cautela , più non cqra tanto 
riserho , consulta a maggior ozio -il cristallo, e 
nelle compagnie più vaga dimostrasi , e men 
ritrosa. Or eccola con d’ attorno un drappello 
di arditi giovani , i quali s’ allegrano di molli 
ossequii, e brillano d’indegni equivoci. Questi 
ossequii, questi equivoci le destano, non può 
di men , nella mente delle idee prima ignote 
le accendono , non può di meno , nel cuore 
dei gpnii prima non conosciuti . Non vel diss’ 
io ? soggiunge Giobbe: è coi piedi sopra la re- 
te, e cammina tra maglia e maglia ; immisit 
in rete pedes suos } 6* in maculìs eius ambu- 
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iat . E' qui, dove si perde il contegno, e quel- 
le idee vieppiù si ravvivano a certe proteste di 
non vera amicizia; è qui, dove la divozione si 
scema , e quei genii vieppiù si riscaldano a 
certe confidenze di non legittimo amore. Oimè! 
la preda, ripiglia Giobbe, è sicura: tcnebitur y 
non dubitate, tencbitur plantn illius laqueo . 

E invero non altro più resta a fare con essa, 
che quello che fassi cogli augellelti che dentro 
saltellano del luogo infido . Gittansi da più par- 
ti degli spauracchi per l’ aria , che alto fischia- 
no a loro sopra, e creano dell’ informe figura 
sospetto e tema. Eglino a terra s’ abbassano 
subitamente, e sbigottiti vanno di fuga ad in- 
cappar nelle insidie che gli avviluppano . E 
appunto questi, a così dire, spauracchi si fan- 
no or da que’ discoli che motteggiano le pre- 
cauzioni ; or da quelle sue pari che autorizza- 
no le licenze. Ella si avvede la misera che più 
non può dare un passo senza allacciarsi d’ una 
passione che la fa rea : darebbe indietro ; ma 
s’incontra dappertutto in persone che la im- 
pauriscono con ischerei e con beffe, e più con . 
minacce di spacciarla di poco spirito, p di de- 
riderla per santoccia . EJh via non cercale più 
oltre, conchiude Giobbe, che la cosa è finita: 
undique terrebunt eam formidines & involvent 
pedes cius . Qui mi dite, o cristiani, quali si 
furono le maniere che spinsero quest’anima a 
pervertirsi . Oh quante! oh quante! equivoci 
motteggi , discorsi, esempi, consigli, cose fors 
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non ree gravemente in sestesse, se state non 
fossero per lei di scandalo. £ quali furono gli 
scaudalosi ? Quei dimestici , quelle serve , quei 
giovani, quelle amiche, quei confidenti forse 
senza nessuna intenzione di mal sì grave. Ma 
empii empii, grida Geremia, che quai caccia- 
tori di uomini insidiano con lacci e con reti 
all’ altrui innocenza : inventi sunt in populo 
meo impii, insidiantes quasi aucupes , & po- 
nentes laqueos , & pedicas ad capiendos vi- 
ros . E questi son forse pochi ? O Israelle mi 
senti , soggiunse Osea , e voi mi udite , o regi 
ministri; e voi in ascoltate, o sacerdoti di Dio. 
Audites hoc sacerdotes , & attendite domus 
Israel, & domus regis auscultate. E che ó 
quello per cui richiede il Profeta sì gran silen- 
zio? Per esclamare; laqueus facli estis & rete 
expansum . 

Or, s’io la moltitudine considero delle perso- 
ne che danno scandalo , non so contenervi dal 
gridar alto: o uomini, o femmine, o giovani, 
o vecchi , o nobili , o plebei , o laici , o sacer- 
doti mi .udite; io debbo dire , pur troppo dir 
debbo, che siete rete ai semplici, che siete lac- 
cio agli incauti , laqueus facli estis , & rete 
expansum . Laccio, e rete dimando un padrone 
che grava i servi d’iniqui comandamenti , e che 
dissimula per dissipamento i disordini della fa- 
miglia; laccio e rete dimando un mercante che 
suggerisce degli ingiusti partiti, o che con altri 
commercia un guadagno non convenevole. Lao 
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do e rete dimando una femmina èlle molto si 
veste ad isfoggio del lusso , e poco a riparo 
dell’onestà ; che ben sa mostrare una facile con- 
discendenza, e mal sa difendersi da una indebi- 
ta dimestichezza. Laccio e rete' dimando un gio- 
vine che medila le più dolci parole per lusin- 
gare, che profitta dei momenti più favorevoli' a 
persuadere , e studia di mettere a frutto e i suoi 
servigi , e l’ altrui vanità . Laccio e rete diman- 
do un ecclesiastico , o religioso che si confonde 
0 profanasi co’ secolari , che prende da loro in 
prestito le mode del conversare , che mesce le 
dottrine sue troppo rigide con jscherzi poco in- 
nocenti, e defrauda il santuario di quegli osse- 
c|uii che vilmente profonde ne’ tabernacoli dei 
peccatori ; e quei giùdici che per oro corrompo- 
no le lor sentenze, « quei ministri che in ven- 
dita méttono gli altrui diritti ; e quegli avvocati 
che impegnano contra ragione i clienti j e quei 
mariti che la libertà favoreggiano delle mogli; 
e quelle madri che in faccia vaneggiano delle 
figliuole : son tutti cacciatori iniquissimi di lacr 
ciò e di rete: impii impii insidiantes quasi au- 
cupes: onde ù, o miei cari, che parlando dei 
più mi convien veramente gridare: laqueus fa- 
tti cstis & rete expansum. Dunque come fug- 
gir queste reti ? come non incontrar questi lac- 
ci ? come nel mondo npn pervertirsi? Veh mun - 
do a scandalis ? Ma se molte son le persone 
che danno scandalo; se molte son le maniere, 
con che danno scandalo ; molti son anche gli 
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anni , a cui si stende lo scandalo . Hinovatemi 
l’attenzione. i 

In età senile dementato da’ suoi amor Salo* 
mone per compiacere alle ree femmine, di che 
la reggia avea piena, nella cima di eccelso mon- 
te orrendo per esecrabile superstizione, e fra le 
omibre di folto bòsco contaminalo di sacrileghi 
incensi eresse altari , e destinò vittime a dei bu- 
giardi. Grande scandalo si fu quésto : grandis- 
simo di verità j ma credete , che colla morte fi- 
nisse poi deil’ autore ? Io leggo nella sagra Sto* 
ria la serie dei re successori , ed osservo , chè 
dopo le azion di ciascuno , di ciascuno singo^ 
lannente si trovano scritte queste parole: exceb 
sa rìori abstulit : che i sacrilegi non purgò di 
quel monte : excelsa non qbftulit . Le quali 
parole sino all’età si ripetono del buon Giosia 
restauratore fedele dell’ antica religion d Jsraelle: 
èd è quanto dire, che a trecento forse e cin^ 
quant’anni si conservarono e quelle vittime, * 
quegli altari . Qui mi dovrebbero senz’ altro in- 
tendere gli artefici , ed introduttori di mode ino* 
neste, e coloro che sulle tele , su i simulacri , 
Su i libri i peccati preparano di che infettare 
persino ì segoli avvenire . Nè qon sono coloro 
no solamente, che o gli Endimioni , o le Ve- 
neri ; ma coloro ancor che ritraggono o, descri- 
vono e le caste Svisante, è gli innocenti Giu- 
seppi che gli adulteri! insegnano, da cui rifug- 
gono. Durano, voi lo sapete ? queste opere d’ ini- 
quità ; durano con iscandalo , è vero, di quei 
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'Comprato!* che le acquistano , , di quei patron 
che le tengono , di quegli, incisor che le impri- 
mono ; ma con mandalo che a tanti anni , o 
piuttosto secoli da lui veramente si estende , 
che a perpetui altari gli eresse , sopra cui si 
adora quasi divinizzata in immagine la lascivia « 
Or cercate , dice san Cipriano, se immacolato e 
pudico si resti chi le rimira: Quxre iam nane, 
num possit esse qui special inter vel pudicus . 
£ poiché pur si rimirano, da tanti anni ; ahi 
quanti saranno dunque coloro che a parlar con 
Orosio . quasi vittime appiè si trucidano di que- 
sti altari! ad aras luxuri * quasi viciima tru- 
tidantur . Altari sì sono , , altari della lascivia 
quelle stalue nefande , di che le logge s’ ador* 
nano ed i giardini. Io voglio credere, che non 
voi i ma gli avi vostri -le collocarono . Dunque 
sono passati raolt’ anni , e nessun non gli tol- 
se : excelsa non abs tulli $ nò però nemmen ora 
non restano senza vittime ; e vittime sono tante 
contadinelle innocenti,' che alla vista periscono 
di quelle ignude deità; ad aras luxuria quasi 
visi ima trucidantur ; Altari sono della lascivia 
quelle infami pitture , che nelle gallerie si con- 
templano , e nelle sale . . Io voglio credere , che 
non viventi* ma già morti pittor le effigiarono. 
Dunque sono passati molt’ anni , e nessun non 
gli tolse : excelsa non abstulit ; ne però nera- 
mcn ora non restano senza vittime '> e vittime 
sono i dimestici e i forestieri , cl>e all’ immagin 
$’ accendono, di quelle favole vergognose : ad 
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aras luxuria quasi viciima trucidantur . Altari 
sono della lascivia e poemi , e novelle , e favo- 
le , e romanzi , che in ogni stanza ad ogni ma- 
no si offrono su’ tavolieri . Io 1 voglio credere , 
che non di moderni ; ma sian di antichi o pro- 
satori o poeti . Dunque sono passati molt’anni, 
e nessun non gli tolse ; excelsa non abstulit f 
nè però nemmen ora non restano senza vitti- 
me; e vittime sono gli scioperati, che nella let- 
tura si perdono di quegli intrecci amorosi : ad 
aras luxuria quasi viciima trucidantur . Pare 
impossibile., che chi si prostra agli aitar sagro- 
santi di Gesò Cristo, che chi adora le verecon- 
de immagini dei martiri e delle vergini sia poi 
idolatra sacrilego di questi idoli manufatti , nè 
non sappia abbattere questi altari nefandi del 
sangue tinti di tante vittime, e forse forse del 
sangue tinti delle sue inesperte figliuole , e de 
suoi figliuoletti innocenti ; pare impossibile , ò 
vero ; ma pur troppo v’ ha di costoro che li 
conservano con' peccato enormissimo , che in ere- 
-dità poi tramandano dei nepoli. Cosi durano 
gli anni, così durano i secoli ; e di lui che li 
eresse dapprima , ben si può dire , come disse 
del diavolo san Giovanni , che egli fu sin d’ allor 
l’omicida: ille homicida erat ab initio , perchè 
a sì gran tempo e il culto stese del suo infa- 
me lavoro , e il sacrificio di tante anime che 
quasi vittime a quel davanti trucidami : ille ho- 
micida erat ab initio : ad aras luxuria quasi 
viciima. trucidantur. Or chi mi dà pianto che 
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basti a far di questi miei occhi due fonti ama- 
re per lagrimar giorno e notte sopra gli uccisi 
del popol mio? quis dabit capiti meo aquas , 
& oculis meis fontem lacrimarum ; & plorabo 
die ac nocle interfeclos populi mei ? In tanti 
anni , a che si stende lo scandalo j fra tante 
persone che danno Scandalo iri tante maniere , 
con che si dà scandalo ; qual angol resta nel 
móndo * che sparso io non vegga di cristiane 
anime morte dai barbaci Scandalosi? Ahi ch’el- 
leno parte pùr sort del mio popolo ! Su queste 
però mi éonvien piangere senza riposo: plorabo 
die ad nocle interfeclos populi mei ; e per que- 
ste mi conviene gridare con compassione \ Ahi 
misero mondo dagli scàndali preverlito ! V eh 
mundo a scandali s! ma veh nientedimeno veh 
homini illi i per quem scandatum venit ! Guai 
a coloro che danno scandalo ! conciossiachè sia 
questo* come in secondo luogo propósi* la ca- 
gione la più efficace della loro ripróvaziohe : e 
lo provo* o cristiani* e dalla malizia che in $0 
contiene , e dalle obbligazion che ci impone . 

Negli Atti apposlolici si riferisce , che ritro-» 
♦aridosi Paolo a Pafo cori Elimas che uno Scan- 
daloso erasi di que'dì; Io mirò fisso in volto , 
Cd investito dello Spirito santo: opien, gli dis- 
se d’ ogni peccato ! o figliuolo dèi diavolo f ó 
inimico d’ognì giustiziai O piene omnì dolo , fi- 
lii diaboli t inimico omnis iustitìa ! In queste 
parole l’ Appostolo la malizia ci significò dello 
scandalo* la quale ora verrò divisandovi parli** 
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tamenlé . E prima : o pl?ne omini dolo ! Io di 
te parlo o scandaloso : e ti chiamo veramente 
pieno il ogni peccato. Vuoi vedere conte ciò sia? 
m ascolta , eh io dirò chiaro . Tu non facesti 
per cagione di esempio, che riportare una cian- 
cia , di cui ben prevedevi, che si doveva dissi- 
mulare. Nacquero delle diffidenze infra amici ; 
nacquero delle gelosie fra consorti ; nacquero 
degli amori illegittimi , degli odii , degli spergiu- 
ri, delle vendette: tutti peccati che sono tuoi , 
e di cui sei reo veramente . O plenè , dunque 
omni dolo ! Tu non facesti che dare a prestilo 
un libro, di cui ben prevedevi, che non dove- 
vasi altrui fidare . Nacquero di dubbii di no- 
stra fede ; nacquero delle massime da settario i 
nacquero dei motteggi sulla pietà , dei discorsi 
dei costumi, delle licenze da Etnico: tutti pec- 
cati , che sono tuoi , e di cui sei reo veramen- 
te: O pUnt dunque omni dolo ! E tu, o fem- 
mina, che nel mondo piò fiorente li vivi; nè 
rea non ti .credi che di qualche fallo |eggero , 
m’ ascolta , che rea spi veramente d’ ogni pecca-) 
to . Io voglio credere l’onor sempre inviolabile 
della tua pudicizia j e voglio credei’ di più, che 
nè oltraggio pur mai non abbia nel tuo pen- 
siero. Sì lo so, che quelle gale, sebben paiono 
troppo libere , non le usi che per capriccio ; 
che quelle visite, sebben paiono troppo assidue, 
non le accogli che per vanità: iufìne quelle af-^ 
fettate sembianze , e quegli estri vivaci , sebben 
paiono troppo lusinghieri ed accorti , gli prendi 
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solo pel* leggerezza; nè ad altro intendi che a 
soddisfare al propio amor di te stessa : Io so 
tutto questo , lo so benissimo , ma tu sai nien- 
temeno che quelle gale accendono dei guardi 
troppo infiammati ; che quelle visite nutrono dei 
desideri! troppo palesi ; che quelle vivacità per- 
mettono delle troppo dimestiche confidenze. Eh 
più dunque non t’accusar solamente d’ una leg- 
gerezza, d’un capriccio, d’una vanità compati- 
bile in una femmina: accusati di tante passio- 
ni infami, di tante compiacenze segrete, di tanti 
desiderii malvagi , di tante impurità detestabili , 
che tu cagioni : non basta ; e che le altre forse 
cagionano sul tuo esempio : tutti peccati che so- 
no tuoi , e di cui sei rea veramente . O pieno, 
dunque piena omni dolo ! 

Pur troppo , miei cari , lo scandaloso si grava 
di tutti gli eccessi che si commettono dalle per- 
sone per esso scandalizzate , e per conseguenza 
di assai assassinai , di cui non sa nemraen di 
esser reo ; ma sallo bene il Signore che ne tien 
conto; e ne prenderà la vendetta , oh quanto 
orrenda ! veh veh homini illi , per quem scan- 
dalum venit f Ah mio Dio : ab occultis meis 
munda me, &• ab alienis parce servo tuo . Non 
so di che o qualche incauta parola, o qualche 
atto imprudente mi faccia abbominevole davanti 
a voi; ma troppo forse lo sono, se non mi ter- 
gete della vostra pietà ; e se non date al servo 
vostro perdono ; ab occultis mcis munda me , 
& ab alienis parce servo tuo. Ahi misero! s’ ici 

re- 
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religioso render dovessi ragione degli altrui pec- 
cati del secolo ! se non prevedendolo forse ; ma 
dovendolo pur prevedere, avessi saputo meglio 
le anime pervertire, che volendolo , e deside- 
randolo convenirle! se piuttosto che ministro 
vostro, ah perdono, o mio Dio ! dir mi doves- 
si figliuolo del diavolo maledetto ! £ figliuolo 
del diavolo propriamente si dehhe dire con Pao- 
lo lo scandaloso : filli diaboli ! Parlava Gesù 
Cristo del suo precursore, e questi , disse alle 
turbe che lo ascoltavano , questi è quell’ Elia 
che voi v’ aspettate. Ipse est Elia» , qui ven- 
tura» est. £ come? Il suo precursore non era 
egli il Battista? Sì il Battista. E il chiama Elia? 
sì Elia; ma perchè? Oh va benissimo, rispon- 
de il pontefice san Gregorio : si chiama Elia , 
perciocché egli il Battista con lo spirito e con 
la virtù operava di quel profeta. Ipse est Elias 
in spiritu & virtute Elite. Or eceovi perchè 
siate detti figliuoli del diavolo , o scandalosi . 
Siete detti così per l’operar che voi fate con 
lo spirito e . con la virtù del diavolo : in spiri- 
tu & virtute diaboli . E qual è lo spirito e 
qual è la virtù di costui? E voi lo chiedete? 
Lo spirilo e la virtù del diavolo è appunto la 
virtù vostra , e il vostro spirito , o superbo , 
che il fren non volete di certe definizion della 
Chiesa ; e vi riesce di trar seguaci ne’ vostri 
errori . E' appunto la virtù vostra e il vostro 
spirito , o libertino, che la suggezion ricusate 
di celli comandamenti di Dio; e vi riesce d’av- 
Pelleg. T. II. B 


Digitized by Google 



1 8 SCANDALO. 

volger altri nelle vostre licenze . E’ appunto il 
vostro spirito e la virtù vostra, o uomini mon- 
dani, o donne mondane, che non osservate i 
riguardi del buon costume; e vi riesce di ve* 
dervi d* attorno chi vi seguita sulle vostre or- 
ine . E poi si dice talvolta : oh la rara virtù ! 
di quell uomo di poca fede; oh il bello spiri* 
_to ! di quella donna di poca pietà. Ali virtù, 
dico ip , ah spirilo propriamente di diavolo se- 
duttore : filli diaboli, in spiritu & virtute dia- 
boli. Io , non intendo però con qual cuore co- 
storo .preghino qualche volta : o Padre nostro 
che sei ne’ cieli ; Pater noster , qui es in ca- 
lis. Io padre vostro? crederò che risponda cor- 
rucciandosi Iddio ; io vostro padre ? No no , 
miseri v’ingannate. Voi avete per padre il dia- 
volo : vox ex patre diabolo estis . Non istate 

a dire, che sia santificato il mio nome; sancli- 
ficetur nomea tuum; che il regno si estenda 
della mia grazia per tutto il mondo : adveniat 
rcgnum tuum ; che si faccia la mia volontà 
come in ciel così in terra : fiat voluntas tua 
sicut in calo & in terra. O tristi! o scelle- 
rati! a me voi lo dite? ma come? come? Non 
è il mio nome, che voi volete, che onorisi; 
ma quel del diavolo ; non è il mio rògno che 
voi volete che estendasi ; ma quel del diavolo ; 
non è la mia volontà, che voi volete che fac- 
ciasi; ina quella solo del diavolo . Dunque il 
diavolo, chiamate a padre, che ben vi conosce- 
rà per figliuoli. Vos ex patre diabolo estis , 
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& desiderio eìus vultis perfice're E qui no-* 
tate quella parola perficete , e vuol dire che 
Voi coi vostri rapporti accendete quèlF odio che 
desso non accenderebbe mai colle sole sue sug- 
gestioni : vitol dire, che voi quella fede estin- 
guete coi vostri dubbii, che desso non estin- 
guerebbe mai coi suoi soli sofismi ; insomma 
vuol dire, che siete voi, che fate i suoi desi- 
clerii compiuti. Sì rallegratevi ; siete voi: vos 
ex patre diabolo estis , 6* desiderici eius vul- 
tis perficsre in spirita & virtute diaboli . 

Èd è pur vero, che poco il tristo potrebbe 
di per se solo . Iddio colla sua redenzione le 
opere distrusse di lui ; nè piu non sarià da 
temersi , se voi col vostro procedere l’ opera 
non distruggeste della redenzione di Dio . Que- 
sta si nomina per eccellenza l’ òpera della giu- 
stizia , e a questa opponendosi lo scandaloso , 
lo chiama Paolo inimico d’ogni giustizia: o 
inimice omnis iustitice ! Et peribit , è lo stes- 
so Appostol che parla: 6 - peribit in tua scien - 
tia , frater , propter quem Christùs mortuus 
est ? E perirà dunque per colpa vostra quell’ 
anima per cui morto "è Gesù Cristo? Oh pa- > 
rote da dispiegare le rupi! & peribit in tua 
sccentia frater propter quem Christùs mortuus 
est ? Questo tratto della mia predica perorar 
lo dovriano piuttosto le lagrime che le parole. 
Sennonché voi, Gesù mio, peroratel voi stesso; 
e il sangue vostro qui ripigli la voce che cor- 
se fremendo da lido a lido ilei dì che sulGol- 
. B 2 . 


S 


Digitized by Google 



20 SCANDALO, 

gota per noi si sparse. Si, scandaloso, è 13 
sangue di Gesù Cristo che ora prende a par» 
lar cantra voi ; e se volete sentirne i clamori, 
dice Bernardo , miratene in questo sagrosanto 
cadavero l'effusione: clamor eius % eius ej fu- 
tio i mirate come giù corre dal capo afflitto , 
come dalle membra piagate e lacere a guisa 
diffondesi di torrente. E ben, grida, ben’ io 
dovrei bastar anche o scandaloso per tua salu- 
te: e tu non vuoi che per la salute basti nem- 
men d' altrui ; ma se per questa avaramente 
fui sparso, tu stesso spargimi in maggior co» 
pia ; ricalca tu stesso i miei chiodi, e fa lar» 
ghe vieppiù le ferite di queste mani: tu stesso 
impugna la lancia, ed apri vieppiù profonda 
la piaga di questo cuore. S io sia per soffrirlo 
in silenzio i i crocifissori lo sanno, che parlar 
non m’ udirono, sennon quando chiesi per lo- 
ro perdono e pace. Ma no che in silenzio sof- 
frir non posso, che tu mi rubi quelle anime, 
per cui fu sparso: io griderò dappertutto: io 
griderò «euopre; nè pace mai non griderò, nè 
perdono. Cristiani, cristiani più non cercate 
da Gesù Cristo, s’egli sia morto per tutti voi j 
cercale piuttosto dallo Scandaloso, se a tutti voi 
lascerà il b utto goder della morte di Gesù Cri- 
sto . E 1 possibile che le voci costui non senta 
di tanto sangue ? Eppur le senliron le rupi che 
si spezzarono j le sentirono i cieli che smarri- 
rono la loro luce j le sentirono i morti che 
uscirono dai lor sepolcri . Oh veramente pieno 
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tl'ògnì peccato se non le ascolti! O piene omni 
dolo! Oh figliuolo Veramente del diavolo! o fi- 
ti diaboli ! Oh veramente inimico del Sangue 
di Gesù Cristo! Ó inimice omnis institi »! Ma 
cum sangilinetn oderis sanguis persequetur te. 
Intendilo, o femmina, e vuol dire : jl sangue 
che inutilmente si sparse per quel giovine che 
avvolgesti nelle tue reti, persequetur te: ti per- 
seguiterà sempre chiedendo quell’ anima dalle 
tue mani. Intendilo, o libertino, e vuol dire: 
il sangue che inutilmente si sparse per quella 
vergin donzella, che seducesti colle tue tresche, 
persequetur te ; ti perseguiterà sempre dal Cie- 
lo chiedendo la sua vendetta : e se tu non 
r ascolti i si tu non audis ; ben 1’ ascolta que- 
sto Signor crocifisso, dal cui aperto lato uscì 
fuori: audiet is , de cuius Intere manavit ! 
Ora è qui Gesù Cristo , osservatelo, è qual 
Colomba dalla nera procella cacciata a posarsi 
àu questo legno. Ma guai se questa Colomba 
s’accenda fi’ ira ! La terra in un punto dile- 
guasi davanti a lei. Vel dice Geremia, che lo 
vide : Facla est tèrra in desolationcm a facie 
ira columbi. Deh dunque non 1’ istigate le co- 
lombe uccidendogli compagne sue, che secò tras- 
se dalla tempesta fremente per ricorrerle nel 
suo costato: quasi in foraminibus petrtt , in 
taverna maceria. Ciò sarebbe altrettanto che 
togliere all’orsa alpesli*e i suoi parti , o elio 
assalire nel suo covacciolo il fier bòne: che in 
orsa appunto, e in lione si cangierà questa 
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amabil colomba , come protestasi per Osea: Oa- 
curxam eis quasi arsa raptis catulis ,* & dis- 
Tumpam interiora iecoris eorum } & consumar* 
aos ibi quasi leo. Oh Dio dunque come spe- 
yare perdona chi reo fosse stato sin qui di scan* 
dalo? Ascoltatemi, vi prego, nella 

. ... SECONDA PARTE, 

| 0 non nego, che chi fu scandaloso anche 
non possa trovar perdono*, ma per quanto la 
desideri , schiettamente confessovi ohe egli è dif- 
ficile . Già dissi lo scandalo la ragion più effi- 
cace della riprovazion di color che lo danno , 
Ciò si è veduto sin qui per la malizia che in 
se contiene i or resta a vedersi per le obbliga- 
zioni che impone, le quali fanno difficilissima 
)a conversione. Queste son due. .La prima dy 
levare lo scandalo ; la seconda di riparare i 
danni dallo scandalo cagionati . Ricordivi di 
Giosia., di cui più sopra accennai, che lo scet- 
tro strinse di Giuda dopo quei re, di ciascun 
de’ quali ci avvertì la Scrittura, che eccelsa noti 
afatulit , che le profanazion non levarono dal 
monte infame. Or questi, radunati nel tempio 
| sacerdoti e i profeti con esso ogni, persona : 
a parvo usque ad magnum , lesse quivi gli 
obblighi contratti dal popolo col Signore i. e 
protestò che non sarà, disse, mia colpa* se 
Giuda, là sopra il monte prevarichi tuttavia . 
Io atterrerò di presente i simolacri nefandi } 
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io incendierò d’ attorno la selva superstiziosa: 
io 1 altare infetterò- delle ceneri dei sepolcri, e* 
spargerò dappertutto le utnane ossa , sicché più 
per orrore quel luogo non si rivegga . E così 
léce difattj , quantunque non avesse egli le ne- 
farie cerimonie introdotto, le quali si institui- 
rono, come fu detto da Salomone. Eccovi, o 
cristiani, ciò che vi conviene primieramente di 
fare per indispensabile obbligazione: convien 
distruggere quegli idoli che adorai* si potrebbe- 
ro per colpa vostra . Uditemi che dirò chiaro . 
Benché stati fossero i trapassati che vi lascia- 
rono le oscene o statue, o pitture ch’avete in 
casa, voi le dovete levare; che vostra colpa sa- 
rebbe , se tutt a! - si vedessero profanamente dai 
familiari! Voi dovete stracciar quei libri di fal- 
sa dottrina , incenerir quei romanzi di reo co- 
stume, gittar quegli scritti d’infami satire; ben- 
ché stati fossero gli avi clic gli acquistarono : 
che vostra colpa sarebbe , se la superstizione 
tuttor coltivassero dei leggitori. Son tali cose 
preziose per gran valore . Io crederollo, o miei 
cari ; ma d’oro erano, se noi sapete, anche 
gl’idoli, de’ quali dissipò Giosia sin le polveri. 
Oltre a ciò esaminatevi, se di questi idoli . ne 
aveste esposto voi stessi qualcuno al pubblico : 
esaminatevi- se quelle gale e quei lisci adorna- 
rono qualche idolo d’incontinenza : convien dò- 
metterli; e intendetelo, o femmine vane. Se 
quei partiti , e quei consigli fabbricarono qual- 
che idolo d’ingiustizia: convien rivocarli; e in- 
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tendetelo , o uomini avari . Se quelle massime 
e quei motteggi onorarono qualche idolo d’ ir- 
religione : convien ritrattarli; e intendetelo, o 
giovani libertini . Or tutti dunque v’ ascoltino 
e sappiano tutti a parvo usque ad magnum , 
che voi volete questi idoli inceneriti . 

Nè non basta, non basta levar così questi 
scandali, di più si debbono riparare; e ciò vuol 
farsi col procurar la salute di quelle anime stes- 
se, a cui foste occasione già di rovina. Viddero 
queste le vostre colpe: veggano il vostro ravve- 
dimento; e siano ad imitarlo incitate dal vostro 
esempio ; aiutate sieno dal vostro consiglio, e dal 
vostro denaio ancora, se sia mestieri. Infiiie a 
questo signore le rubaste ; e a lui dovete resti- 
tuirle ; e spero sì , che allora vorrà concedervi 
misericordia. E se luogo più non restasse a ciò 
fare? E come mai? Oimè! se...', che cosa? ... 
via ditemi, che vi rammarica? Oh dio! Se qual- 
che anima dannata si fosse per cagion nostra!... 

E avete ragion di crederlo? sì veramente! 

Ah, miei cari, di- che m’interrogale su questo 
estremo? Io vi volea consolare; e voi mi mette- 
te al cimento di disperarvi. Sì verameule avete 
ragion di credere che qualch’ anima per cagion 
vostra si sia dannata ? Or dite che quei vezzi 
usavate solo per moda : die quei mottegi diceva- 
te solo per passatempo. Oh meglio se morti pri- 
ma! Oh meglio se nati non foste mai! Eppur 
vorrei , sasselo Iddio , suggerir vi vorrei qualche 
cosa a speranza: ma le mie parole interrompo- 
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no il dolente gemito, e gli Urli furiosi di quell’ 
anima disperata» Ah dannisi, sento che grida, 
colui si danni, per cui cagion mi dannai. E 
dissemi pur tante volte che egli mi amava ! ... O 
perfido ! come odiar mai potevaini più crudele 
mente? E sarà possibile che egli si salvi? ..... 
Della giustizia di Dio a pensar cosi iion m’ in- 
segnano queste fiamme. Sì che gli occhi di lui 
vedranno la morte che egli mi diede : vìdebunt 
acuii eius interfeéìionem suam : sì che al cali- 
ce beverà dell’ ira onnipotente, di che mi spar** 
se; 6* de furore omnìpotentis bibet . Infine se 
io rea e dannata qui sono, lo sono pel suo 
peccato . Egli dunque più reo si giudichi e si 
condanni : cum iudicatur exeat condemnatus . 
Oh dio ! pieno le orecchie di sì orribili grida , 
che poss’ io rispondervi , o dilettissimi ? Che so- 
no forse irragionevoli questi scongiuri ? Ah no ; 
voi li fareste voi stessi, e ne sentite tutta la 
forza. Che Iddio non vorrà forse esaudirli? Ah 
no : egli protestasi per Ezechielle di voler da 
voi quell’ anima che perdeste . Che a questa 
inchiesta offrir gli potete un egual prezzo, che 
lo compensi ? Se è così , via consolatevi , o ca- 
ri, eh’ io pur per voi mi consolo: vi resta an- 
cor qualche scampo. Ed è poi così veramente? 
Ma che avete , ditemi , o dilettissimi , di prezio- 
so cotanto, che equivalga ad un’ anima col 
sangue redenta di Cesò Cristo? Io vi confesso, 
che sento' serrannisi il cuore su questo punto: 
e se io, ripiglio, se io fossi nel caso vostro? 
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Oh no , mio Dio, eh’ io non verni disperare 
per tutto questo! Docebo iniquos vias tuas ; 
predicherò la vostra parola ; instruirò il vostro, 
popolo e convertirò i peccatori: 6* impii ad, 
te convertentur . In questo modo farò di di- 
struggere, se sia possibile il mio reato; impii , 
gì t impii ad te convertentur. Sebbene di che 
mi lusinga il dolor del mio fallo? Un liberti--, 
no ben potrà pervertir V innocente con «no 
schedo anche solai io convertire il peccatore 
non posso nemmeno con la lunga fatica di 
molte prediche. Ma voi che lo potete, o signo- 
re, voi per mezzo mio convertitelo i e un’ani- 
ma concedetemi sta mattina ossiasi di quell’uo- 
mo incredulo, ossiasi di quella femmina disso- 
luta i un’anima concedetemi, almeno un’anima 
di qualche reo scandaloso. Oh me felice, eh’ 
in una di queste sole le anime raequjsterei di 
moltissimi! e allora colle mani piene e stillanti 
del vostro sangue : in questo sangue o Signore , 
che io vi racquisto , eccovi il prezzo, direi, di 
quel sangue che si perdette per mia cagione . 
E ciò è , che a voi pur resta per isperare per- 
dono e salute. Non v’ha altro mezzo, vedete,, 
che procurar coll’ esempio , colle insinuazion , 
coi discorsi di ricondurre qualche anima a Dio 
in luogo di quella che gli toglieste . Precurate 
dunque di mettere in salvo 1.’ onestà di qualche 
vergine pericolante : procurate di levar 1’ occasio- 
ne a qualche giovinastro imprudente . Questo 
potete far sennonaltro col vostro soldo : questo 


Digilized by Google 



SCANDALO. «7 

dovete fai* per salvarvi ; se talvòlta vi si chiede 
in limosina , fatei per debito , Deh fatelo , o 
cari ; e poi ? che volete che io dica ? E poi vi 
paia di sentir sempre le eterne disperazioni , 
con cui quell’ anima grida vendetta ; cum indi- 
catur exeat comdemnatus ; e poi vi paia di 
sentir sempre quel Keh quel Veh spaventoso, 
con che Cristo vi minaccia riprovazione: Veh, 
fammi illi per quem scaadalum venie ! 

, •».**'•• ‘ f ' *> * 1 • t » *’ 
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uello che ho sempre dori vóti accesissimi desi- 
derato di rendere qualche non inutile ufficio 
alle sante Anime del purgatorio'; sembra , rive- 
riti signori miei , che siami in questo dì per fa- 
vore 'divino con gioia mia inestimabile concedu- 
to * Elleno kóì chiamano dal lor profondo col 
suono lugubre delle catene , e additandole pie- 
tosamente , dimandano la mia voce , pcrch’ io 
l’ alzi per loro , e gridi : misericordia : misericor- 
dia . Oh se 1’ aspettino pure slamane , e copio- 
sissima se l’ aspettino , che la prometto sin da 
principio con confidenza, poiché m’ avvien di 
richiederla da persone di per sestesse disposte a 
farla lor con larghezza . Già non sono , signori 
miei, in questa vostra città sì straniero , che 
ignori la pietosa e universale memoria che ser- 
basi de’ trapassali ; tìè voi sì mal non conosco 
da qualche tempo , eh’ io non sappia , quanto 
nel gentil vostro animo i sentimenti possano di 
compassione inverso coloro che sono miseri, « 
vi son cari. Per la qual cosa confessovi schiet- 
tamente , che mai non sono in questo luogo 
venuto a parlare più volentieri . Le altre volle 
io doveva contrastare gli affetti vostri più dolci, 
e quasi spegnere le vostre inclinazioni più na- 
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turali . Oggi queste inclinazion , questi affetti mi 
giovano a perorare : e tanto lusingomi di uscir- 
ne meglio , quanto la passione de’ vostri con- 
giunti ed amici è più tenera e interessata : e 
quanto è più sensibile ed umana l’indole dei 
vostri cuori. Non dissimulo con tutto questo , 
che la mia causa a parer giusta e pia non esi- 
ge la dolcezza dell’ indol vostra , ina qualche 
sentimento soltanto di umanità . Io sono stato 
in altri tempi tra genti di voi men pietose e 
men colte i pure le ho vedute piangere su la 
miseria dei lor defonti ; pur le ho vedute shor- 
sar dell’argento e dell’oro per sollevarli. E* ben 
poi vero , che altrove non ho avuto più mai 
la confidenza medesima, che ho qui tra voi , 
de’ quali dovunque tratti questo soggetto , dovrò 
poi sempre la pietà singoiar ricordare, e }' im- 
pareggiabile munificenza ; non senza raccresci- 
mento di giusto dolore per vedermi lontano da 
quest’ inclita vostra patria , e non ascoltato da 
questa udienza mia dilettissima . Intanto lascia- 
le , ch'io mi rallegri a ragione , che se deside- 
ro grandemente di farmi qualche merito non 
ordinario con quelle anime benedette, oggi qui 
sono, la mercè vostra, sicuro d’ ottener ragio- 
nando quel eh’ io desidero . . • . 

Io non voglio l’orror descrivere d’un carce- 
re senza luce , dentro cui sepolte quelle anime 
nel mezzo divampano delle fiamme . E' ve- 
ro ,. che comprese mostrandole di vivo fuo- 
co , potrei di gran tristezza turbarvi sul loro 
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gemito . Ma con qual cuore dir poi , dilettissi- 
mi , che le anime queste sori di coloro che v’ap- 
partengono per istrettò vincolo o d’amicizia, o 
di sangue ? Se dappoiché qui siete ad udirmi * 
io sapessi , che ad alcuno de’ vostri è interve- 
nuto , Iddio mai noi voglia , qualche disastro ; 
e se mi facessi a dipingere o gli atti dogliosi 
di tenero giovinetto che caduto d’alto, e gron- 
dante sangue si giace boccheggiante sul suolo; 
o le disperate strida di giovine donna che sola 
in rimota parte avvolta si vede di vive fiamme: 
poi descrittovi ben lungamente il caso lor la» 
grimevole, io dicessi accennando qualcun di voi, 
quegli, o madre, è il tuo caro figliuolo: quel- 
la , o giovine * è l' amata tua sposa ; ah ! che 
impazienti e fanatici là subito Volereste ad aiu- 
to ; e ine direste crudele, me dispietato , che vi 
raltenni di troppo còli’ immagine sanguinosa, del- 
le profonde loro ferite , e dell’ estremo loro de- 
solamento . Sennonché quest’ io non debbo te- 
mere, se la miseria v’amplifichi de’ trapassali * 
lo posso dire impunemente , che ardono , che 
smaniano , che tormentano : posso gli atti com- 
passionevoli, narrar posso i gemiti inconsola- 
bili senza parere inumano. Sieno pure, O ma- 
dri, i vostri figliuoli; sieno pure, o mariti, le 
"Vostre spose; sieno pure , o figliuoli , i padri 
vostri , voi vi starete lenti ad udirmi senza 
commuovervi . E d’ ond’ è mai stravaganza di 
Simil guisa ? Forsechè voi vivi non gli ama- 
vate ? Forsechè morti non gli amale voi più ? 
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Ma di che altro parlava sennon di amore l'ama- • 
ro pianto che versaste • su i loro letti, e le cal- 
de parole che « lor faceste , che dicean altro f • v 
sennon di volerli amare poi sèmpre, e sèmpre 
poi ricordare? Giacevano ,i meschini voi lò * 
sapete , giace vair presso a morii'e ; e a quanti 
loro stavan dattorno per consolarli, l’anima 
mia, dicean sospirando, figliuoli, parenti, ami- - 
ci, vi raccomando la, povera anima mia . Io 
spero nella misericordia di questo Dio crocefis- 
sa: e l’avean tra le mani, e lo bagnava A for-. 
se di. pianto: spero io di salvarmi; ma... i 
miei, ’ peccali fur molti, le mie negligenze fui* 
gravi, oh dio ! l’anima mia, figliuoli, paren- 
ti, amici, vi raccomando la povera anima mia • 

Non potevate voi sostener queste voci che tut- 
te vi ricercavan le viscere di pietà : e se la giu- 
stizia, se V amor, se la.fedepuote in noi qual- 
che cosa : state cheti , lor rispondeste ; fidatevi : 
non dubitate ; ci sovverremo di voi; credetelo ; 
vel promettiamo . Qui rammentaste il ^paterno 
diritto: qui la gratitudin figliale, e il nuzial 

talamo , e il vincolo sacrosanto dell’ amicizia i e 

'*■ , 

vi obbligaste persino con giuramento, di cui 
voleste testimonio Dio stesso . In quel mentre 
li vedeste respirare più largamente dal petto , 
e. gli occhi languidi fissando, in voi, parve? di- 
re: figliuoli, parenti,' amici io vado sicuro 
, dell’ amor vostro,. In questa speranza voi li la- 
sciaste piangendo : eglino questa portaron seco 
morendo nell 1 altra vita: e di questa si conso- 
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lerebber fors’ anche , se il lungo tempo ideila 
Jor pena non gli avvei lisce della vostra dimena 
ticanza n > 

■ Tu rivedrai, predisse il prigioniero Giuseppe 
ad un coppiere dì Faraone, ch’era nello stesso 
carcere con esso lui, .mancano ancor tre gior- 
ni e rivedrai poscia la corte del tuo,. sovrano. 
Non io i invidio questa fortuna ; ed anzi m’ al- 
legro. di prenunziartela ; deh ! ti sovvenga di 
me, per usar meco misericordia memento meij 
ut facias mecum miscricordiatn . Com’egli dis- 
se, così quel ministro fu tolto d.ella prigione % 
dove . restassi Giuseppe, chi il crederebbe? .di- 
menticato restassi 'per ben due anni.. Dunque 
sì lungo tempo trascorso, 1 ingrato, infine se 
ne sovvenne: ciò che parve gran sfallo a lui 
stesso, sebben per fortuna superho, e per in- 
dole discortese ; e confesso , disse , di aver pec- 
cato ; confiteor peccatum meum . Dio. guardi, 
ch’io per modo nessuno scusar lo voglia. Pur. 
sembra che altri scusar lo potrebbe per qual- 
che modo. Egli non avea poi da Giuseppe la 
sua dignità ricevuto ; ma solo sentitane la pre~. 
dizione: e se la rea sorte a lui lo -rese com- 
pagno nella sciagura; non. gli era con tutto 
questo nè di sangue congiunto , neminen di 
patria. Lasciamo qui stare, che trattasi di chi 
si aveva a disconosciuto ed a vile. No, pej\ 
questo non lasci di serbar la parola; ma se a 
lui lavea data, non lo sovvenne poscia una. 
volta? Non. lo trasse una volta della prigione?. 

' Il 
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Il fece tardi , noi nego ; pur fu per distrazioni 
solamente, nè di lui non ricordossi senza aiu- 
tarlo; nè non aiutò lui stesso senza dolore di 
non averlo pria ricordato . Oh quanti avrebbe- 
ro di se buon partito > se far oggi potessero 
siffatta scusa ! e se ella non si vuol buona nem- 
inen da quell’ uomo disconoscente, che direste 
voi , coltesi siccome siete , che direste di loro 
che non per distrazion sola; ma per vera in- 
dolenza, e forse per più lungo tempo, e certo 
in carcere più tenebroso, ed oh quanto più 
acerbamente penar lasciano non forestieri ed 
estranei; ma parenti e congiunti: qnei congiun- 
ti e quei parenti medesimi , co ' sudori de’ qua- 
li si crebbero, delle sostanze de’ quali si nutro- 
no, e de’ quali scialacquano l’eredità! Eppu- 
re i miseri de’ pensieri avuti per educarli, e 
per metterli a maggior lustro non altra mer- 
cede a ciascun di lor dimandarono, sennonsè 
questa: memento mei , ut facias mecum mise - 
ricordiam : eppure gl’ ingrati questa promisero 
di bocca propria: questa con la parola con- 
fermarono de’ sacerdoti: questa co’ sacramenti 

giurarono più sacrosanti: che direste dunque, 
io ripiglio, se questa stessa sì facile, sì con- 
venevole, sì dovuta per probità di onest’ uo- 
mo, per giustizia di legge, per religion di cri- 
stiano dimentichino di prestare , o più vera- 
mente ricusino? nè no dimenticai* non la pos- 
sono , che loro assai la ricordano or con fu- 
nebri ufficii la Chiesa, or con ignudi teschi ir 
• Pelleg. T, II. C 
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•sepolcri, e quando i predica tori «evangelica eoa 
flehil voce, e quando le squille nettru-me con • 
suon lugubre e più spesso forse , e più folte « 
l’ inquieta -coscienza , e il sacro diritto violato 
«le’ testamenti , Ditemi per fede vostra die aie di- 
reste ? 

Bencliè, sentite prima «furi «die me dicano 
«furile anime sconsolale. Ahi «ih" «essi i figliuoli 
«e i nipoti nostri si saziamo .a loro voglia; nè 
di noi più non pensami , «quasi mastini che 
sollevano il ceffo daS’osso , che più non un- 
ge, e fiutando altoo&ie già quello non curano 
spolpato -ed tritio! saturati sunt , & lev ave- 
nini os :siuum , & obliti sunt mei. Ma di -che 
si saziali , «li die ? Crudeli ! Delle mie carni.: di- 
ce «aasouiia «con «Giobbe , delle carni mie vi sa- 
2 Ìaite 2 tcamibus meis saturamini * cioè dei J le- 
ni „ «piega Guglielmo Parigino, «Lta 3>eni cfh’ io 
vi lasciai : òonis votis dereliSis saturamini . 
Quelle case, quelle ville, qririle botteghe co' miei 
traffici, cogli affanni miri, «co’anlei digiuni si 
fabbricarono e si raocrd>J>m> : voi ve le avete 5 
e patte son del anio -sangue «e delle mie carni 
oarnibus meis saturamini . Quegli argenti, quel- 
le suppellettili, «quei giardini a costo si fecero, 
«d abbrilironsi de J miei stenti, de’ miei sudori, 
de’ miei risparmili ; voi li godete; -e parte son 
del mio sangue « delle mie carni : carnibus 
meis saturamini . Carni mie, si mie carni so- 
no, «e mio sangue tutti quegli 4§i « quei beni, 
ch’io faticai per lasciarvi, « di che voi oziosi 
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e languidi vi saliate: e pazienza anche se del- 
le nostre carni voi ve ne saziaste voi soli: ma 
che di queste si saziino gli adulatori infedeli, 
di queste gli sgherri spieUqi, di queste gli osce- 
ni istrioni , di queste le libere saltatrici , di 
queste le lupe infami ; mentre gemon frattanto 
diserte e fameliche le nostre anime, Dio immor- 
tale! chi può soffrirlo? Così dunque si gittano 
le vostre promesse ? I fruiti dunque così divo- 
rami del nostro amore? Di quell’amore che se 
minor fosse slato, e certo \oi meno ingrati, e 
saremmo noi forse men misere. Ecco ecco di 
che siam ree: d’ avervi voluto troppo ben prov- 
vedere: d’avere troppo studiato per arricchir- 
vi; d’ avervi amato troppo. Se però fu delitto 
Painarvi tanto, ben ne portiamo, mirate, la 
pena tra mille spasimi. Veramente l’ aspetta vam 
questa pena ; ma non da voi : la ineritiam ve- 
ramente; ma da Dio solo, cui tanto amandovi 
noi feinmo torto. E perchè dunque non lascia- 
te a lui solo il punirci? -e perchè punir ci vo- 
lete voi stessi ? qua re pcrsequimini me si cut 
Deus. Perchè, quasi v’avessimo insultati ed of- 
fesi, lasciale crucciare le nostre anime tra le 
fiamme voi che delle nostre carni e del nostro 
sangue vi pascete ingordi fra le delizie ? quare 
persequimini me sicut Deus ? carnibus meis 
saturamini: saturati sunt , & levaveruflt os 
suum , 6* obliti sunt mei. Oh se tali rimpro- 
veri far si potessero, ciò ch’io non credo, a 
qualcun di voi ; con quanta maggior ragione 
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dovrebbe questi rispondere : ahi sì ho falkr- 
to ! il confesso : confiteor , confiteor peccatum 
meum , 

Fu lo stesso all ingrato coppiere l’ accusarsi 
così, e il trar Giuseppe di carcere subitamen- 
te. Ecco pertanto che conviene a coloro che di 
un fallo accusare si debbono piti grave assai , 
Oggi oggi convien oggi quelle anime levar di 
pena. E lo dovreste, se perciò bisognasse ben 
anco la parte migliore di vostre rendite. Ma 
no , no . Sentite la discreta preghiera eh’ io fa 
per loro; per loro datemi quello ch’oggi, a 
giocatore, sareste presto a rischiare su un ta- 
voliere ; per loro datemi quello eh’ oggi , o no- 
bile, sareste presto a prodigare per un punti- 
glio ; per loro datemi quello ch’oggi, o artie- 
re, sareste presto a spendere per un vano spet- 
tacolo in un teatro . E questo parvi ancor trop- 
po? Via datemi per loro almen quello che non 
sapreste negare, se vel chiedesse... e debbo 
dirlo ? se vel chiedesse ... ah eh’ io temo di 
parere in voi scellerato , per voler essere verso 
lor troppo pio . Dunque per le vostre pudiche 
madri , per le spose vostre fedeli , pegli avi vo- 
stri onorati , pegli egregi vostri parenti , pegli 
ottimi amici vostri ; io far dovrò questo novo 
genere di preghiera ? Io da questo luogo ? Io 
con queste insegne sacerdotali? Ah piuttosto vi 
si aggirino essi ombre notturne dattorno ai let- 
ti, e gli spoglino del tessuto oro che li ricuq- 
pre ; essi piuttosto larve diurne vi fuijestin le 
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mense, e le sforniscano del lavorato argento 
che le correda . E non son queste cose più lo- 
ro forse Che vostre? E non son essi in biso- 
gno d’ argento e d’oro più certo che voi? Voi 
lo volete per grandeggiar con lautezza ; essi lo 
cercano per uscire d’angoscia. Voi per giltarlo 
in capricci ; essi per torsi ai tormenti. Voi per 
insuperbire con fasto; essi per levarsi di mez- 
zo al fuoco . Voi per peccare forse anco , e 
dannarvi ; essi per fruire una volta del loro 
Dio. E per essi che a questo fine lo cerca- 
no, io dovrò dimandare ed esigere, che non 
siate àval'i di ciò , di che siete prodighi . . . 
non diciam altro , di che siete prodighi con 
altrui ? 

ÈppUi* forse, se ciò deste solo, paghe saria- 
ho le loro voglie, e di questo Dio fruirebbero, 
per cui sospirano. La lontananza da lui, sì 
dessa dà loro più grave affanno d’ ogni altra 
peìla. Il naturai desiderio, ond’ ardono le ani- 
me separate d’ unirsi a Dio, e 1 amor perfetto 
di carità, che sopra le forze della nature le 
solleva in Dio stesso, sono quasi due grandi 
ale, sti cui si alzan le misere inverso il Cielo. 
Immaginatevi un’ aquila che adocchia il pasto 
suo di lontano : contertiplatur escam, come 
Giobbe ce la dipinge , 6* de longe acuii eius 
prospiciunt . Se nell’ atto di spiccar famelica il 
volo si senta appiè rattenuta dalla fune del 
cacciatore, si aggira, smania e dibattevi , e in- 
darno adopera delle larghe ale, e con esse pur 
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percolandosi indarno pi’ovoca il naturale ardi- 
mento ; non altramente avide come sono quelle 
anime di .ciò che può solo saziarle, e cui ton- 
templan da lungi, alto si levano verso lui; ma 
nel punto stesso ritrae si sentono indietro ; e in 
questo continuo moto del desiderio e dell’ amor 
che ,le impenna, e della giustizia e del castigo 
che le ratliene, si fiaccano, s abbandonano , 

r 

affliggonsi -, e d’ un dolor si consumano, che 
non ha pari. No pari quello non fu di Ada- 
mo costretto a vivere fuori del terren paradiso: 
non quel d’ Assalonne dannato la faccia a non 
vedere del padre : non quello d Anna che 

piange inconsolabilmente il ritardo del suo pic- 
cioletto Tobia. La misera donna l’aspettava 
ogni giorno: e non ritornando egli mai, più 
poco, dovea pensare fra, se , più poco mi re- 
sta da sospirarlo. Chi sa, ch’oggi stesso non 
lo riveggia, e non lo baci più volte serrato al 
seno ? Or forse s’ accosta alla patria : or della ma- 
dre forse ragiona . 0 figliuol caro .... e levandosi 
in così dire ad ogni strada facevasi , e ad ogni 
poggio, e tutte ricercate le vie, e quelli richiesti, 
che aveva incontro senza pel ò nè vederlo , nè 
risaperne novella; intanto venuta la tarda sera, 
a passi lardi, e ognor volgendosi indietro, si ri- 
conduceva dolente a c^isa , dove ad ogni levar 
di. voce, , ad ogni picchiar di porla credeva ve- 
dersel presente, ,ed ingannala piangevalo tutto? 
lontano : flcbat irremediabilibus lacrimi s: nul- 
lo modo consolari poterat . Ma più forte assai. 
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più forte lontano- piandoti quelle anime il loro» 
Dio; la quali io avviso , che ad ora ad or» 
ripensino : e chi sa , eh’ oggi- non compiasi la 
nostra pena 2 E chi sa , eh’ oggi non siaur fi- 
nalmente col nostro’ bene? Ah che a» goderlo 
più forse non restano die pochi istanti ! e in 
questo mentre le ferree porte stridendo di quel- 
la carcere che a tratto » tratto si aprono- a!!’ 
Angiolo liberatore, il cuor balza a ciascuna; e 
colà s’ affollano Lulle , e tutte si mettono dat- 
torno a lui;, e stendendo le man riarse,, ed al- 
zando la voce fioca r respice iti me, gridano ,. 
respice- in me, & ini sere re nei : Angiolo beato, 
me traete , che uscir di qui mi credeva fra po- 
chi giorni me ine , Angiolo santo , che peno 
qui da lungh-’anni. Oh dio! Che voci da fen- 
dere qualunque cuore ! A citi rispond’egli com- 
passionandole : Anime care, non è eh’ io no» 
senta, o care anime, pietà ' di voi ? non è che 
Iddio non desideri di salvarvi; ma noi puoi? 
egli , già lo sapete, noi può te, se i vostri pa- 
renti, se gli amici vostri .... Non più. Angio- 
lo benedetto : intendo, infendo;, e abbassando) 
in così dire ciascuna la mesta fronte,, e chiù* 
dendosi il cuore per grande affanno , dentro 
si nascendoti di nuova delle lor fiamme ; e di 
là con atto pietosa e tristo già non chiedono 
su gli ingrati vendetta- ;, ma con Dio solo , col 
loro Dio si disfogano con quelle voci: quando 
veniam apparebo ante faciem Dei? Quando 
vel ò, a rivedervi , o mio Dio 2 quando 2 quando £ 
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Oh perchè non poss’io in questo punto, in cut 
forse così si lagnano , perchè portar non mi posso 
dappresso alle anime de’ vostri morti ,. di’ io spe- 
rerei certamente di consolarle nel lor lamento ? 

10 li conosco , vorrei dir lor , i parenti vostri , gli 

amici vostri : io gli ho veduti commuoversi al rac- 
conto della vostra miseria : io gli ho veduti per 
desiderio piangere della vostra felicità: infine io 
»V assicuro, che v’amano, e oggi oggi > vi vo- 
glion salve : siavi pur bisogno di molto , che 
di molto vi saran liberali: non pensano a far 
risparmio sul dolor vostro ; a voi solo pensa- 
no, e vi pensano di vero cuore: Che più? Or 
ora ritornerà l’Angiolo, e ritornerà certo per 
voi : voi lo vedrete il vostro Dio oggi ,, sì og- 
gi, ve lo prometto: via consolate^*, lo vedre- 
te. Vid obiti s: videbitis } & gait debit cor ve - 
et rumi - 

Ma se questo sarà loro d 1 indicibile beatitu- 
dine, sarà questo medesimo a Dìo di grandis- 
sima compiacenza; il quale ama quelle anime, 
e ardentemente desidera d’ averle seco ; ma nel- 
la presente sua provvidenza no» può rilasciare 

11 lor debito, se o non lo paghino per seme- 
desime ne’ tormenti , o alcun di noi a pagarlo 
per loro non facciasi coi suffragi. .Egli sente le 
parole, sente con che d’ aiuto chiedendolo dice 
ciascuna : deb m’ ascoltate , o mio Dio , eh’ è 
gran tempo eli’ alto vi chiamo da questo fon- 
do:' De profundis clamavi ad te Domine , 
Domine exaudi vocem meam . Le vostre erec- 
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eh le s’ aprono una volta a miei priegbi che un 
varco cercano per introdursi nel vostro cuore : 
fiant aures tua intendentes in vocem depreca- 
tionis mnx . Se mettiate giudicio sull’ umano fal- 
lire , chi di noi , mio Dio * Dio mio , chi potrà 
di Uoi sostenere il peso della vostr’ ira? si ini- 
quitàles observaveris Domine ) Domine , qui 
sustinebit ? Oh voi pietoso, che vi faceste una 
legge d’ usar con tutti misericordia ! a questa 
m’appello; e sì m’aspetto, o mio Dio, di venire 
una volta davanti a voi : 'quia apud te ptopifiatio 
est) 6* proptef legem tuam sustinui té Domi - 
ne . Al suono flebile di queste voci continue 
il cuor di lui si risente , si commuove , desidera 
d’ appagarle : ma egli è tult’ uno ì già non può 
farlo : e il sol che gli resta è d’ inspirare a voi 
che il potete » d’ inspirare a voi , che il faccia- 
te . E in effetto non vi sentite ora inchinati a 
qualche suffragio non ordinario ? Confessatelo 
ch’egli è vero: nè non sono le mie parole che 
vi destino questa pietà ; le parole sotto , le in- 
terne parole di questo dolcissimo Redentore , il 
qual vi esorta a prendere le sue veci , a vestir 
1 #j sue viscere , e a farla ciascun da Dio : ad 
quid aliud , riflessione bellissima del Nisseno , 
ad quid aliud te sermo Chrìsti hortatur , nisi 
ut Deus fias. 

Aveva Saule giurata la morte di quel fra 
suoi, che violato avesse il digiuno prima che 
la strage compiuta non fosse de’ Filistei. Il 
prode Gionata figliuol di lui chiuso dal primo 
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albeggiare fra le armi,.. e dal calore racceso del- 
la vittoria ,, intinse una catana, di poco* mele, 
con» che -ristorò' le labbra aride e- sitibonde . 
Non, era grave il delitto* poche furon* le .gocr 
ce f di che gustò y, nè ben non sapeva if divie- 
to; del padre suo, : il quale' conluttociò fatto 
dell’errore avvertito* ahi misero! misera! che 
costretto si vide- .dalla regai dignità* dal rigore 
delibi militar* disciplina* e più dalla religione 
del giuramento a condannare lo stesso capissi* 
mo figliuola suo * sebben vincitore alla morte r 
Offc dio l con qual cuoiai rimirar dovette Saule 
cinto di bende funeree quel dolce capo* a cui 
meglio si con veni van gli allori trionfali! e per 
giunta del dolor suo egli è padre che* l’ama 
teneramente: egli . è re die assolutamente co- 
manda : ed egli è. quel solo che lo condanna ./ 
Ma pianga pure* e sospiri, che questo confor- 
to gli l'està*,. quello non già di sospendere so- 
pra Gionata la vendetta. E‘ ben poi vero * 
che se noi puot’egli, do puote l’esercito vitto- 
rioso r Ed ecco! difatti sicuro e franco I’ amor 
vestire di padre, e l’ autorità prendere di mo- 
Barca ; e viva Iddio gridar alto : Gionata a noi 1 
si doni, che, il vogliam salvo ^ Salvo* salvo ri- 
peterono tutti d’accordo e capitani, e ‘soldati,, 
il vogliam salvo. Vivit Dominus ; si ceciderit\ 
tapìUus de capite eius- in t errarti* Non mai 5 
Saule si compiacque* meglio de’ suoi guerrieri ; ' 
nè così glj parver fedeli , quando servi al* fu- 
rore si esposero» de’ nemici ; come allorché • so- 


PURGATORIO. 43 
vrani ritolsero il figliuolo dalla giustizia del pa- 
dre , ed il lutto funebre nella pompa cangiaro- 
no 4*4 trionfo .. Ma Dio, oh Dio santissimo !" 
quale ha confronto l’ainor di Saule verso Glo- 
riata con 1’ amore infinito di questo di vi n Re- 
dentore verso le anime del Purgatorio? Elleno 
figliuole sono del sangue suo, elleno giuste, eh 
lejìo ubbidienti, elleno vittoriose de’ Jor nemi- 
ci ; e ben per loro ha preste in Giel le coro- 
ne e le palme; ma sull’ aspettato momento d’ ac- 
coglierle nella sua reggia trionfalrici , d’ alcune 
macchie benché leggere le vede ree ; e si vede 
dalla fede costretto dj sua parola a negar loro 
gli amplessi paterni , a rigettarle da se, a con- 
dannarle per vittime della inviolabile sua giu- 
stizia . Pensate con quale animo il faccia que- 
sto Dio pietosissimo f pensate ,,, coro’ egli soffra 
dissentirle a lui sospirar di continuo 1 pure 
non può cangiare sentenza; liberarle ncfri può 
dalla. pena. Voi soli, cristiani miei, il potete 
voi soli colle vostre opere soddisfattone . Voi 
sì potete farla ciascun da Dio . Nè già sola- 
mente con quelle misere che aspettan da voi 
la lor requie ; ma che più è , potete farla cia- 
scun da Dio con Dio stesso, che aspetta da voi 
la consolazione più dolce dell’ amor suo.. EJgU 
questo non vel dissimula, riconosce in questo 
1’ arbitrio vostro e discende persino a sugge- 
rirvi , a chiedervi ; a supplicarvi di adoperare 
per questa volta di quella beneficenza con essi» 
lui , di che sempre largheggia in lutt’ altro con 
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esso voi: ad quid aliud te sermo Christi hot * 
-tatari itisi ut Deus fias ? ■■ 
f Miei fedeli, verrà certo, e verrà presto quel 
giorno , ih elle prostesi davanti agli altari a lui 
chiederete la vita d’ infermo figliuolo , a lui il 
termine d’ una lite dubbiosa : e che finalmente 
•non dovete voi chiedere da questo Dio ? Noh 
potrete già dirgli- di avere il sangue per lui ver- 
sato , e la vita : potrete sol ricordargli , eh’ egli 
fu tante volle con voi pietoso. Ma che sarebbe, 
se vi avesse a rispondere , che la sola Volta che 
a voi ricorse , voi foste con lui disumarti ? Ep- 
pure vi mostrava il capo per voi traffltto , il 
corpo per voi sanguinoso , la croce sofferta solo 
per voi. Eppure da questa croce pel suo sangue, 
per le sue piaghe, per là stia «torte vi chiedea 
supplichevole ,' e vi chiedea poca cosa : qualche 
parte di quelle sostanze* qualche moneta di quell 
'oro , ^h’ egli vi diede egli stesso ; e per le aniirte 
ia chiedea- de’ suoi cari che Cari esser dovevano 
ancora a voi < Che sarebbe se vi potesse rispon- 
der così? Ma Cosi, o mio Dio, Così non potre- 
te certo 'rispondere a questo popolo ch’io veggo 
impaziente ed inquieto per’ assicurare la vostra 
giustizia ; e per appagar tutta insieme la vostra 
misericordia « A costo far lo dovesse di tutto il 
suo , vuol consolarvi , vuol consolarvi . Eccolo 
già gridar alto * ed esibirsi a soddisfare per le 
'anime de* suoi defunti . Noi largheggeremo in 
liin osinfe , celebrar noi fareirt molte messe ; irta 
viva Iddio , che almeno un’anima salvar* ciasc%- 
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fio vogliamo , almeno un’ anima . O quali v,oi 
vi siate, anime fortunate, a cui la stola nu^ial 
preparasi della gloria, a me per un momento 
nella pompa mostratevi, in che i lo sposo , vi 
aspetta sul puro suo talamo celestiale Non in 
sono per ritardarvi senno» quanto solo a qia- 
scuna di voi quel raccomandi, che vi, salvò 
Egli è peccatore da lungo tempo ; pure nej li- 
berale soccorso , di che vi fu largo, assai vede- 
ste la sua religion K la sua fede ; dirò ancora la 
sua indole, il suo cuore. Ahi mi sa male, che 
si dolce indole , che cuor sì pio si smarrisca ; 
mi sa male , che sì gran fede , che religion sì 
sincera non l’ assicuri: infin mi sa male, eh; egli 
si danni . Questo io voglio direi e voglio, che 
lui certo oh sì salviate lui certo , per coi voi 
siete salve. Felice chi appoggia sì bene la sua 
salute! Quel la ripone in sicuro, che oggi spe- 
disce un’anima a perorare in Cielo per lui , 
E voi ciò potete , o artiere , egualmente del cit- 
tadino, e voi ciò potete , o trafficante , egual- 
mente del nobile i e poiché tutti infin lo pote- 
te, non altro aspettali le misere , sennonché 

tutti infin lo vogliate. .... 

Angioli, o Angioli di questa chiesa, che su 
questi altari a Dio presentale le ostie pacifiche 
Se’ sacerdoti , or a fianco vi distribuite di loro 
che qui in udirono ; e lo sborso veduto di che 
è ciascun liberale, subito volale subito a quella 
oscura prigione; c là dite a quello sposo dolen- 
te , eh’ ella è poi la sua cara consone, che gli 
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Sciòglie binai le catene: dite a quella madre di- 
scònfcolàta, ch’ella è poi la sua dolce figliuola 
èlie il voltò le terge ornai dalle lagrime: dite a 
quell’ amico intristito, ch’egli è poi quel suo ca* 
fco compagno che ornai lo tèagge di propia ma- 
no dal carcere. Eglino fecero, dite a tutte, che 
tutti quel fecero che poterono . E di me , An- 
gioli santi , di me che direte ? lo vi chiamo in ' 
tèstimònió davanti a quel tabernacolo sacrosan- 
to custòditore del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo , in testimonio vi chiamo del fervore , 
dell’integrità, dell’ amor, della fede, e lasciate- 
mi dire della passione, con che ho preso sopra 
dì me là lor causa : deh sappiali le anime che 
a questa chiara patria appartengono , e a questi 
onorevoli cittadini , sappiano , ch’io benché fo- 
restiere èd estranio non hò per lor risparmiato 
jiè studio , nè sudore , riè voce , nè fatica , nè 
piantò .< Io le tristi loro querele*, io le calde pre- 
mure di questo Dio ; io l’ interesse ho mostrato , 
che hanno essi i miei uditori medesimi nel sal- 
varle. ' Vorrei più facondia, vorrei più ingegno: 
più zelo no ; nè più cuore . Benché nemmeno 
l’ ingegno mio non accusin quelle anime , nè la 
mia facondia ; Il giusto loro dolore assai me ne 
diede, il conosco, per dispiegare sino il più fie- 
’ro che in piaggia barbara o di ferro , o di scel- 
te vestisse il petto . Se con lutto questo alcuno 
non è ancora commosso dei lor domestici , dei 
consanguinei loro, dei loro amici ; non ignudo 
UW d’eloquenza j ma lui chiamjqo di cuor cru- 
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idele . Crude] verso loro , di cui non compati- 
sce la pena ; crudel verso Dio , di cui non ^scol- 
la le suppliche j crudele verso sestesso ., di cui 
non cura l’anima e la salute. O Signor m’ascol- 
tate. Sia dunque .diserta la sua famiglia, sieno 
brevi i suoi giorni , sieno «orfani i suoi figliuo- 
li, sia vedova la sua consorte ..... E dove mai 
mi traspolla 1 impelo del perorare. No non m’ 
ascoltate , o Signore . La pietà che scintilla su 
gli occhi a ciascuno, la compassione, di che ha 
ciascuno dipinto il volto ben m’assicurano, che 
non hanno/ qui luogo queste minacce ; che que- 
ste minacce non son per voi . Per voi sono an- 
zi , o care , le opposte benedizioni . Sieno av- 
venturate le vostre famiglie , i giorni vostri sien 
lunghi , le vostre mogli sien prospere , sieno fio- 
renti i vostri figliuoli : che ciò per appunto .quel- 
le sante anime vi piegano tutte a una voce 
sola da Dio: da Dio disposto senz’altro a .con- 
cederlo per riconoscenza che vi sente egli stesso 
di quel soccorso che senza bisogno di più pa- 
iòle io sono certo, che lor già date liberalis- 
simo - 

t , 

SECONDA PARTE. 

t 

I motivi addottivi per sollevale le anime del 
Purgatorio si mi sembrano per vero dire effi- 
caci , ch’io niente non maraviglio, se v’ebbe 
altre volte Cristiani che le lunghe notti orando 
vegghiavano ne’ cimiteri. Nè già solo pazienti 
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uomini; ma delicate donzelle, come il concilio, 
EJiberitan ne fa fede , quivi si vedevano lagri- 
mose e neglette perseverai* supplicando per le 
anime de’ trapassati . Le quali memorie dell’età 
prische io volentieri commemoro e per accusa- 
re la negligenza de’ nostri giorni , e più per 
difendervi dalla taccia di alcuni che così par- 
lano del Purgatorio; come se fosse non un 
luogo reale e vero a noi dalla Tradizione in- 
segnato de’ primi secoli; ma sibbene un’ideale 
fabbrica coll’ argento modernamente inalzatasi 
de’ semplicetti. Ah! miei cristiani, non ci la- 
sciamo ingannare dalla fallacia de’ novatori. L’ es- 
servi il Purgatorio è un domina di nostra fe- 
de, la quale c’insegna di credere questi due 
veri. Il primo, notate bene, che v’ha un luo- 
go, dove prive sono di Dio, e in afTanno si 
purgano le anime che di qua lorde partirono 
d’ alcun reato , già no di mortai colpa ; ma di 
pena sibben temporale. Il secondo, che in que- 
sto luogo, qualunque poi siasi, elleno quelle 
anime per li pii e religiosi suffragi sollevatisi 
de’ fedeli. E se cercate, dice Tertulliano, la ri- 
velazione di questi articoli; io vi rispondo, che 
la costante tradizion la convince : e la consue- 
ludin cattolica la conferma : per la qual cosa 
la verità loro vuoisi avere per prezioso deposi- 
to di nostra fede : traditio tibi prcttenditur au~ 
sìrix ; consuetudo confirmatrix , fides seroatrix -• 
E’ vero, che come la fede è sempre senza er- 
rore nessuno, così senza nessuno abuso non 

sq- 
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sono sempre le opere della fede . E qual avvi 
cosa sì sacra che non profanisi dall’ interèsse ? 
Già non dirò, che si profani difatti la religion 
del sepolcro , e sulle ossa persino si traffichi , 
e sulle ceneri de’ sepolcri . Non è, mercè del 
Signore, a’ dì nostri, che i figliuoli ' vivaiio di 
Giacobbe presti a lasciare il fratello lor neHa 
cava , se avaramente non con veni van cogli Ismae- 
liti del prezzo per trarnel fuori . Io dico l»e- 
jae, che non per questo che in • altri tempi av- 
venuti si fossero questi abusi detestali dai ca- 
noni dei concili i, e di verità detestabili, non 
per questo si dee calunniare un domina san- 
tissimo , ijel vecchio e nuovo testamento insi- 
nualo abbastanza , con più tesliuionii compro- 
vato di greci padri e latini, confermalo dal 
consenso di tutti i fedeli , e in tutti i tempi 
autenticato dall’ autorità della Chiesa : la q»ialu 
alle insidie, opponendosi , degli eretici, definì 
nell’ ecumenico Tridentino: purgatorium esse , 
animasque ibi deteatas fidclium suffragio , 
pQtissimum acccptabili aitarti sacrificio iu~ 

pari ...... r ’ ... 

J)i qui, miei cari, inferite quanto dobbia- 
mo Dio ringraziare per essere in questa catto- 
lica Chiesa : la qudle non contenta di averci 
nella vita assistili , e confortati eziandio nella 
jnorte ,. dopo di aver chiuso con man pietosa 
i nostri occhi , si veste dolente a bruno, e sul 
feretro distesa , e sulla tomba - de’ suoi figliuoli 
non bagnali di sleril pianto ; ma col sangue li 
Pelleg. T. II. D 
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lava Ri Gesù Cristo, per cui prega e sospira 
la lor salvezza. Caccerannosi questi corpi, fuor 
caccerannosi delle lor case ; i nostri nomi nel- 
le bocche tacerai! de’ figliuoli ; perirà la nostra 
memoria dal pensier dei nipoti; sola la Chie- 
sa, la Chiesa sola raccorrà senza orrore i no- 
stri cadaveri , custodirà sola appiè degli altari 
le nostre ceneri; sola ricorderà la memoria no- 
stra a’ fedeli ; e con benedetti, incensi , e con 
acque lustrali nel mezzo de’ venerabili suoi mi- 
steri la risurrezioni chiederà di queste* carni già 
fi-acide , e requie , eterna requie griderà sulle 
nostre anime tribolate •• Ah ! convien confessar- 
lo, è poi sola questa Chiesa cattolica, eh’ è ve- 
ra madre . Oh benedetto quel giorno , eh' io 
dal grembo di lei ini nacqui ! Oh benedetta 
quell’ora, ch’io- nel grembo morrò- di leit Ca- 
ra madre pietosa, io questa mia spoglia vi rac- 
comando solo avanzo che resterassi al mondo 
di me. -Per voi spero, che riprenderà la pri- 
miera sembianza di questa carne, in cui vedrò 
finalmente il mio Salvatore e il mio Dio : & in 
carne mea videbo Deum Salvatorelli meum . lo 
vi raccomando, cara madre pietosa, questa mia 
anima che fuggirà timida dal sepolcro . • Per 
voi , spero , che in luogo si riposi di quiete , 
dove i preghi vostri pietosi e santi la raccon- 
solino : sita est hac spes mea in sina meo . E- 
certamente non resterà no la Chiesa dal por- 
gerli per tutti noi; ma badate bene, dice il 
santo padre Agostino , che Iddìo non gli ac- 
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tetta comunemente che per coloro , i quali me- 
ritarono, in vita, che a se giovassero dopo mor- 
te : sed fitte eis prosunt , qui cum viverent , 

Ut htec sibi postea possent prodesse , merue- 
runt . E come possiamo noi meritarlo? In due 
maniere singolarmente, c finisco * 

Primo coll 5 esser ora solleciti di soddisfare al* 
la divina giustizia per li nostri reati, e noni ; 
contenti d’ averne scancellata lai colpa, col pro- 
curare di scancellarne ancor la pena : quod- 

tUrrique facete potcst irianus tud instanter 
operare, dice a eiasctln l’Ecclesiastico. Quello 
che potete fare colle mani proprie, fatelo voi ; 
ftè non aspettate dà ver mestici* delle altrui, 
lo voglio dire, che non vi fidiate, o miei ea* 
ri , di quelle disposizioni che pensate forse di 
fare in morte, perchè le esegtùscan gli eredi ; 
contate piuttosto su quelle opere penitenziali , 
di che in vita potete Usare voi stessi , le quali 
non gravano le altrui coscienze, e meglio prov- 
veggono alle nostre anime . In secondo luogo 
l’ aiutare noi i defunti è certamente Un merito 
per essere noi poscia aiutati; eadem mcnsùra , 
qua mensi fuerìtis , remetittur & vobis . E ben 
voi sapete, che v’ha più generi di suffragi; ciò 
sono le orazioni , i digiuni, le limosi he , e a 
dir breve tulle quelle opere che soddisfattone 
si chiamano, e impetratone, tra le qtìali, Co- 
me udiste dal Concilio di Trento , il sacrifizio 
accettevole della messa si vuole avere per assai 
più giovevole di tutte le altre. In tanta facili- 

D % 
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tk cT aiutarli chi può dunque dispensarsi dal 
farlo in alcuno di questi modi ? 

Io dico in alcuno di questi modi, quand’ 
eglino medesimi nell instiluire gli eredi - non 
avesser anche prescritto quai suffragi da lor ri- 
chieggono . In questo caso con altre opere di 
carila ' non : si può supplire per le restitnzion, 
per le messe, 1 per le limosine, e per qualun^ 
que altra maniera di pii legati che compier si 
débHòno di ‘ 'giustizia . Cristiani miei siate ben 
cauti su questo punto/ Io ve ne * prego per 
r amore che porto a ciascun di vbi . Iddio sa, 
se ogni ben vi desideri di tutto Cuore ; ma be** 
ne nessuno non isperi ' colui, il quale delle ostie 
% Impingua dei Sacrifieii che ■ immolar si do- 
vriano ; sopra i sepolcri. Deh 1’ abborrite, * q 
miei cari, sì gran peccato: e lontani - dal ne-* 
gare agli avi vostri i lor crediti , siate presti a 
sovvenir sempre, e a sovvenir' tutte con larghi 
doni le benedette c sante anime del Purgatòria, 
cosi sia* * 


' ■ 5$ 

AMICIZIA 


1 V * *• ' ... » . . . * • J 

'Cenando nella Scrittura virtuosissimi esempli 
non si leggessero dell’ amicizia ; quando lo Spi- 
rito santo non ne facesse di sua bocca precla- 
rissimi elogi j quando i Padri piti rispettabili 
della Chiesa non la comendassero di lodi am- 
plissime; e pieni noh ne fossero i libri degli 
autori più sacri ; e piene non ne fosser le vo- 
ci degli uomini più religiosi ; noi con tutto que- 
sto aver la dovremmo in desiderio ed in pre* 
gio , dappoiché Gesù ■ consecrolla in sestesso con 
quell’amore, onde distinse i suoi discepoli pàrw 
zialmenle, del quai amore a nostra istruzio- 
ne, cred’io. Volle, che rimanesse per tutti i 
secoli sacrosanta memoria nell’ Evangelio « Non 
è dunque, che in questo tempo sì sacro, e da 
questo luogo sì reverendo non si Convenga par- 
lare deir amicizia , quasi fosse soltanto virtù mo- 
rale e civile: , e non ancora virtù cristiana e 
divinai Oh così v’abbiate l’animo che ne sia 
veramente capace, come io avviso, che mi stia 
ben di esaltarla qtii davanti alle sante imma- 
gini degli altari , e con indosso le insegne ve- 
nerabili del sacerdozio. E poiché v’ha troppo 
di che instruirvi sn tal ( soggetto , già sentite 
coni’ io senza, più divida questa mia predica - 
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10 dico, che avvi nell'amicizia delle proprietà 
da considerarsi con diligenza ; degli obblighi da 
compiersi con esattezza ; de' pericoli da evitarsi 
con cautela . Dal non considerarne le proprietà 
ne nasce, che molte amicizie s’annodano con 
imprudenza ; dal non considerarne gl’ obblighi 
ne nasce, che molle amicizie s’abbandonano 
con fiacchezza ; dal non considerarne i perico- 
li, ne nasce, che molte amicizie si coltivano 
con malizia . Dunque servirà questa predica a 
farvi accorti per non iscegliere un falso amico: 
a farvi costanti per non perdere un vero ami- 
co: a farvi solleciti per mantener coll’amico j 
doveri di buon cristiano*. Io di tutto questo , 

11 confesso , vi parlerò volontieri ; voi con edi* 

ficazion m' ascoltate; e incomincio, <> ‘ 

Ciò che ha dì proprio l’amicizia che lega 
fra loro insiem due persone , si è la confor- 
mità degli animi nelle umane e divine cose 
concordi , dalla carità raccesi e dalla scambie- 
vole benevogljenza . Amicitia , così il santo pa* 
dre. -Agostino, rectissimc definita , est re rum, 
humanarum , ac divinarum cum charitate <$> 
benevolentia consensio . Dunque un cristiano 
di costume e di fede , che alcun pensa di sce- 
gliere per amico, non debbe solo con atlenzio* 
ne riflettere, se con lui nella maniera s’ accor- 
di del conversare colto e civile; ma di più se 
accordisi con lui stesso nelle divine massime 
del credere ed operare. 11 discordar nella pri- 
ma non lascia luogo alla geniale bepevoglienza ^ 


Digitized by Google 



AMICIZIA. 55 

il discordare nella seconda non lascia luogo al- 
la comunicazione intera de’ sentimenti : e sì o 
l’uno o l’altro, che manchi, o non puot’ esser- 
vi amicizia nessuna; o esservi cerio non puo- 
te amicizia che sia cristiana. Or non nego, io, 
die alcune persone ci vengono talvolta innanzi 
d una tal aria .soave e schietta, e con tali mo- 
di modesti e gentili , che al primo apparire nel 
viso e negli atti espressa palesano l'indole loro 
e il lor costume . Entra il pastorello Davidde 
nella^ corte di Saul , e avente nella tenera ma- 
no il capo ancor minaccioso del feroce Golìa- 
thè , davanti al re lo presenta con tal grazia 
di 'polla mento umile e altero, con tal piacevo- 
lezza di risposte semplici e pronte, con tal soa- 
vità di volto composto a modestia , sebben cal- 
do ancora e brillante di faville guerriere , che 
il giovine Gionata meraviglia al vederlo, s’in- 
tenerisce all’ udirlo , ed è quasi per forza rapi- 
to ad amarlo come sestesso : Anima Ionathcc 
conglutinata est anima David: & dilexit euAi 
lonathas quasi animam suam. A vvidesi accor- 
tamente di questo amore Davidde, e riamollo 
ad un tratto. Era Gionata al par di lui, e al 
par di lui si palesò sulle prùde di grande ani- 
mo e costumato , di maniere affabile e libera- 
le, eli cuore impavido e fedele' a Dio. Così co- 
minciò, crebbe, perfezionossi a un momento la 
più tenera, la più pietosa, la più costante ami- 
cizia che ricordino le Scritture;. Pur simili av- 
venimenti d’ incontro scambievole e subitano , 
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sèxi-ari assai non si veggiono a quest’età ; non 
so, se a questa età si rinnovino con successo 
così felice. So bene, che più non sono quegli 
aurei giorni, in cui la gloria di gentile e dì 
prode colla semplicità compOnevasi di pastore. 
Ora di quella semplicità non restano che le ap- 
parenze : e non sono a dì nostri color sì po- 
chi , de’ quali il detto s’avvera di Gesù Cristo * 
che delle spoglie si cuoprono di agnei mansue- 
ti : veniunt in vestimcntis ovium r e sott’ essè 
le bramose voglie nascondono di lupi ingordi ; 
intrìhstcus autori sunt lupi rapaces. Mai scn- 
ton di Dio , della sua grazia , della sua prov- 
videnza; e nascondono la loro irreligione sotto 
il velo d’una buona critica, eh’ è verissima mi- 
scredenza; mal guardano l’ integrità degl’ incor- 
rotti costumi ; e nascondono la loro licenza sot- 1 
to il manto d’una onesta cordialità, che è ve- 
rissimo libertinaggio : veli e manti, di che s? 
vestono col vestire degli abiti, con che eston 
nel pubblico a conversare. Lasciano in casa e 
colle robe loro dimestiche l’indiscrezione, la 
collera, la viltà, l’ingordigia, e la frode na- 
turale de’ lupi; ed entrano nelle conversazioni 
con artificiosi discorsi di fede, d’onoratezza, 
di magnificenza, di liberalità,, di mansuetudini 
d'agnellini: veniunt in vestimentis ovium : in- 
trinsteus autem sunt lupi rapoces ; e tanto 
rapaci quanto più s’ infingon meglio ;. e non 
nelle selve e negli antri ; ina fra voi e nel cuo- 
re si vivono delle città popolose. 
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Conviene dunque a’ dì nostri procedere . con. 
lentezza, se non si vogliono le amicizie anno- 
dare con imprudenza . Non lo splèndor della 
nascita, non l’onestà del sembiante, bob' , la 
chiarezza dell’ intelletto, non la vivacità del par- 
lare , non la gentilezza si dehbe solo considerar 
re delle maniere. E 1 vero che questi doni co* 
ine piacciono nella persona, così giovano all’ 
amicizia. Se però sia vera e cristiana , può sì 
ben crescere di tutto ciò j ma non si vuole in 
niente fondare di tutto ciò ; Noi cercheremo ah 
lora o quell’utile, o quel dilettevole che c’ in* 
china a un amore, il quale a* detta di san 
Tommaso, quanto si accende di concupiscenza, 
tanto estingue»! di amicizia . Amicala utilis & 
deleciabilis in quantum tra hit ur ad a more ni 
concupiscenti# > deficit a ratiorie vera amici * 
tia . Nè quest’ util pertanto, ite questo dilette- 
vole non vuol cercare un uom cristiano e dab- 
bene per base e sostegno’ dell’amicizia vera, 
die debb’ essere la virtù vera. Epperò vuol esa- 
minare nella -persona ,' se senta dirittamente sul- 
le verità infallibili della fede , vuol riflettere , 
se custodisca gelosamente le severe massime ' del 
buon costume: vuol infine osservare con atten- 
zione , non forse sopra sole apparenze di virtù 
false annodi un’ amicizia per lui fatale. . Forse-, 
che Anione non sarebbe stato alla sorella ca- 
gion di vergogna , nè «.lato .non avrebbe al fra-' 
tetto occasion di vendetta , se non poneva men- 
te al perfido Già nodabbo . Ma come non. por-'* 
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gli mente, se l’avea costui guadagnato ad ami- 
co colle sembianze di una sottile prudenza ? 
Erat Amori amicus nomine Jonodab • vùr pru- 
dens valde . Misero Amone che non prendesti 
pensiero d’esaminare dapprima questa mentita 
virtù! Or va, compi il consiglio, per cui Tamar 
perderà l’ innocenza , e perderai tu stesso la vita . 

Qui m’interrogate, come si può disvelar con 
prudenza ciò che altri nasconde con accortezza. 
Forse, mi dite, nell altrui cuor si può scorge- 
re ciò che v’annida? Lo confesso anch’io^ mìei 
signori, ch’egli è a conoscer difficile il -«-uore 
umano : e perciò lo Spirilo santo all’ oscuro e 
profondo mare lo raffigura : Sicut aqua pro- 
fonda } ita consilium in corde viri. Pare, che 
la natura 1 abbia fabbricato con mano artefice 
quasi sicuro nido, dove Occultar semedesima . 
Quivi vie diverse d’ inestricabile labirinto, per 
dove le immagini prestamente s insinuano di 
mille obbietti: quivi covaccioli e nascondigli se- 
creti, dove profondamente le voglie s’appiatta- 
no d’ogni maniera: quivi tenebrosi aditi, e sot- 
tilissimi, donde escono furtivamente pensieri e 
desiderii infiniti : e poi cento e cento lavori e» 
ingegni, onde altre passion si racchiudono j al- 
tre si sciolgono; altri affetti si ritengono' in< 
guardia al didentro, ed altri s’inviano a colo- ì 
rarci il viso al difuori: e poi quel sovrano ar - \ 
tificio invisibile, per cui consiglio si cangia 'R‘- 
un momento, dove si voglia, senzachè ;allri 
s’avveggia con quale impulso si cangi: appun- 
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to simile al , mai'e che si mula talvolta improv- 
viso senza sapersi pr qual vento che soffii, e 
di placido e lusinghiero sorge ad un tratto in 
burrascoso e fremente ; e talvolta tutto ancora 
si mesce per gran procella, mentre c’invita a 
fior à' acqua con la bonaccia . Misero quel noe», 
chiero che noi conosce, e gli affida J« merci e 
la vita ! ma più miser colui die il cuor non, 
conosce dell’uomo, e ses lesso affidagli, e la sua 
anima: sicut aqua profunda , ita cousilium in, 
corde viri. Or dunque come conoscerlo, voi 
ripigliate, ahnen quanto basta al disegno di 
che parliamo? E che? Potrà V uomo Je oscure 
vie misurare del mare immenso i nè non po- 
trà investigare poi quelle del cuor umano? Sì; 
lo potrà, ripiglia lo Spirito santo, s’ egli sia 
saggio: Sicut aqua profunda , ita consilium in 
corde viri ; sed homo sapiens exhauriet illuda 
Jìd eccpvi , o cristiani , la pratica dell’ attepzion 
che richiedesi a non istringere un’amicizia, iti 
cui per serbare il carattere di buon amico, 
quello , poi serbar non possiate di buon cristia- 
no 1 Richiedesi di trar fuori il consiglio del cuor 
di lui, a cui si pnsa di fidare il cuor suo: e 
l’uomo saggio trarrallo fuori a quel tavoliere 
di giuoco, dove l’altra risentasi di una perdi- 
la dispiacevole:, trarrallo fuori a quel convito 
fumoso, dove l’ altro s’ allegri di una genial 
compagnia : trarrallo fuori a quella vivace con- 
tesa, dove l’ altro riscaldisi di una opinion sin- 
. solare; e quella impazienza, per cui s’accende 
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\ìi subit’ir* ; e quello accidente , in chi ritro'-* 
vasi con qualche torto ; è quel contrattempo , 
per cui riesce di mala grazia a pòco a poco * 
e talor forse ad urt tratto farà vedere all’uoift 
che sia saggio * il fondo del cuoC di lui* d’on* 
<le trarne gli affetti , le passioriì ,• i sentimenti* 
i consigli , cxhauriet illud . In queste occasion 
di sorpresa , e a così dire di dimenticanza di 
semedesimo, le più volte non si è assai pronto 
a ricoprire il difetto, onde si mostra interessa- 
to chi volea parer liberale; libertino chi volea 
parer modesto ; ostinato chi volea parer doci- 
le; e incerto e infedele chi volea parer equa* 
mine e regolare. Che più? Un gesto* Un’oc* 
clliala * un sorriso * un stringer di labbra * un 
volger di capo , un troncar di voce all’ uomo 
saggio talora discuopre un cUor vano, leggero* 
irreligioso * vendicativo, di poca fede, di poca 
coscienza , di poco onore . Sicut aqua prof lin- 
da ita consilium ìfi corde viri / sed homo sa-> 
picns exhaurict illud . 

lo questo dico* fedeli miei , perchè vi serva 
Ir ori mai a mal giudicare di alcuno; ma sì a 
giudicare , che con alcuno non è per voi be* 
ne lo stringervi in amicizia. Io voglio dun- 
que , che dove nelle circostanze già dette chia-» 
ri non paiono e manifesti gli altrui difetti , il 
meglio pensiate sempre con carità; ma voglio 
nel tempo stesso, che quello non prendiate ad 
amico , del quale nelle circostanze già dette' 
chiare e manifeste non paiano le virtù . Or chi 
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è fra voi, che usi, ditemi ,di queste ricerche? 
jchi è fra voi , ditemi , che adoperi di questi 
esami a beo .trascegliere alcun amico? Ah che 
i Pagani medesimi non istruiti su questo pun- 
to siccome noi, pur più di noi si mostravano 
costumali ! Già non pensavan essi , che conci- 
liar potesse le loro amicizie o il proprio inte- 
resse , o la propria ambizione , od altra passion 
più vile . Eppur con ciò dai più si conciliano 
fra • i Cristiani . Se alcuno veggano cospicuo per 
dignità, se per nascita ragguardevole, se per 
ricchezza magnìfico ed abhondoso ; più oltre 
non guardano a procacciarsene l’amicizia. Sia 
poi di poca religione, sia poi di costume mal- 
vagio; questo lor non imporla, Basta, ch’egli 
non ricusi ; e lo servono con vigliacche prote- 
ste j e l’ adulano di ossequi» indegni; e s’egli 
di più gli aggradisca o per vanità di corteg- 
gio, o per sola passion di genio -già inerita 
presso lor quella fede ch’altro più povero, ma 
più sincero non potè mai meritare con l’ one- 
stà . - E qual meraviglia , se questa non cercan 
no : ma Si cercano un favore, un posto, una 
distinzione , un guadagno , una vana e misera 
gloria di figurare ? Cuori vili , eh’ esser dovreb- 
bero strappati di petto a qualunque uom di 
ragione. -E le vostre amicizie che non avrebbe- 
ro nè lode p‘ur tra Gentili , dir si dovranno 
véro amicizie cristiane?. No certamente dice i.l 
Crisostomo. 11 Cristiano debbe cercar nell'ami- 
ca qui mcnlem moderari , consulere honesta i 
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& ad JDetim adducere possit . E sarà ciò chia-< 
ro, se io mostrivi a che ciascun s’ obbliga dal 
canto suo , quando in amicizia legasi con al- 
trui. Dal non Considerarne le proprietà nasce, 
che molte amicizie s’ annodano con impruden- 
za . L’avete udito sin qui. Dal non conside» 
farne le obbligazioni nasce , che molte amicizie 
$’ abbandonano con fiacchezza . Seguite ad udir- 
mi* ch’io vel dimostro. 

Essa l’amicizia dovrebbe da se dividere il 
proprio amore ; eppure non mai fot * amiamo 
più noi medesimi , che quando crediamo damar 
altri per amicizia. E non è difatti verissimo , 
che molto si pensa all’ utile che possiamo ti*ar 
dall’ amico i e poco o rulla a quello si pensa, 
che possiam rendergli . Di qui è , che più d’uno 
èst arnicui seciinduni tempus : e se il tempo 
sereno si cangi in tristo , non premanfbit in 
die tribulationis . Di qui è, (die più d’ uno est 
amicus socios menstz : e se la tavola sontuosa 
si restringa a frugale , non permanetit in die 
necessitata . Cosi nel giorno medesimo e' vie- 
ne il travaglio e quel si diparte, eh’ esser ne 
doveva il conforto, non permanebit , non per* 
manebit . Eppure a prestare questo conforto la 
protesta v’. astringe, con che altrui dichiarale 
d’ esser amico . Già non soffrì Gionata di sfarsi 
lento ed ozioso allorché la vita venne a peri- 
colo di Davidde. Che non diss’egli piangendo 
davanti al padre per placarne la collera e la 
vendetta? Sennonché convien confessare, che 
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T amore di questo giovine non ebbe luogo a 
mostrarsi fedele negli accidenti più malagevoli 
dell’ amicizia. La tribulazion- di Davidde fu ta- 
bulazione di pochi istanti ; nè Gionata non 
avea da impiegare per trarnel fuori cfte le pa- 
role ed il pianto . Ah ! che di parole e di 
pianto molti larghi si veggiono con quegli stes- 
si , co’ quali poi si discoprono avari in un in- 
teresse misero di pochi soldi . Questi , se sen- 
tan l’amico a Una sciagura venuto, che non 
minaccia il loro avere; ne provano, io voglio 
crederlo , e compassione e dolore J ma se mi- 
naccia il loro avere; il dolore che provano è 
solo del loro impegno: la compassione è solo 
di semedesimi. Oh troppo sì a questi casi il 
primo pensiero vola al bisogno, in <^ie puot’ 
esser 1’ amico, non già per desiderio d offerir- 
gli ogni cosa senza richiesta ; ma per timore 
non forse qualche cosa da lor si richiegga . 
Palmi questo costume espresso assai vivamente 
negli amici di Giobbe . 

Di ricco signore e re divenne Giobbe allo 
stremo di tanta inopia , che a grande orrore 
giacevasi sopra un mondezaio. Altri de’ suoi 
amici , come dice egli stesso , nè si mossero pur 
per vederlo necessa rii mei rccesserunt a me. 
Io credo contuttocciò , che detto avran di re- 
starsene per non aver cuore, oh i pietosi uo- 
mini ! di rimirarlo cosi tapino . Ma lasciamo 
star# costoro , eh’ altri ne veggio in sembianze 
più cortesi ed onesti . Questi vengono a visi- 
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tarlo , e al suo cospetto si stracciati di dosso 
le vesti , si bruttati le chiome di polvere , e lo 
piangono con gran lamento . Oh dessi sì che 
paiono dir davvero ! Con tutto questo Giobbe 
non li ringrazia di ciò che fanno ; e sol li 
rimprovera di ciò che temono. Venistis , dice 
loro , venistis 6? videntes plagam mea.m time- 
tis . Osservale, che non li rimprovera senza ra- 
gione, Amici questi non erano affatto 6nti, 
perchè vennero di verità per voglia di compa- 
tirlo i ma nè amici pur erano affatto veri, per- 
chè temevano di doverlo soccorrere contro lor 
voglia. Oh dio! un uomo di tutto ignudo, e 
ricoperto solo di piaghe non può restar dal ri- 
chiederci d’ alcun soccorso . Questo pensiero lor 
nacque -al piamo venire dinanzi a Giobbe; e 
Giobbe s’avvide, che nacque da questo pensici* 
quel timore che più potè sul lor viso d’ogn’ al- 
tro affetto . Se a me noi .credete , a lui crede- 
telo , che dopo quelle parole venistis , & vi- 
dentes plagam meam tijnetis , di presente sog- 
giunge nunquid dixi : atferte mihi , aut de 
suhstantia vestta donate mihi ? Voi di tutto 
altro temete che del mio male : ma forse che 

io doinandaivi le vostre sostanze e i doni vo- 
stri? Così Giobbe stesso gl’ interroga amara- 
mente, assai generoso per non ricercarìi di 
nulla, e assai accorto per ben distinguere, che 
ricercati invano gli avrebbe di qualche cosa ., 
0 interesse, interesse qual mai rispetti perso- 
na ; o qual non profani più dolce affetto ?. Dio 

guar- 
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guardivi da colui che cova si rea passione, la 
quale se non prevale sempre ad un tratto; cre- 
dete pure , o miei cari , che non contrasta gran 
tempo con la lunga trìbolazion dell’amico. 

Lo Spirito santo la misericordia somiglia d’al- 
cuni ad una nube che gravida di scarso umore 
in avara rugiada si scioglie sull' albeggiare del 
sol die nasce , sotto i cui raggi poi si dilegua 
e disperdesi : Misericordia vestra quasi nubes 
matutina , & quasi ros mane pertransiens . Ma 
che servono sì poche stille , quaucV arde nel 
polveroso agosto il terreno dal furore adusto 
.della canicola ì Io voglio dire, o cristiani, che 
v’ha taluno fedele al bisogno, dove siasi o pic- 
ciolo o breve, che poi non regge costante, se 
grave e lunga perseveri 1 afflizione . E per ca- 
gione di esempio fate , che una malattia vi sor- 
prenda , la qual debbe in pochi giorni decide- 
re di voi medesimi. Voi vi vedrete alla sponda 
seder del letto pensoso e assiduo l’ amico ; ma 
se il male poscia prolunghisi a molli mesi, nè 
non dia luogo a molta conversazione ; le visite 
saranno prima più corte , poi men frequenti , 
poi nasceranno i pretesti per non .venire , poi 
succederanno i consigli di divertirvi , e per de- 
siderio piuttosto, che se ne desta in lui stesso, 
che per bisogno che voi ne abbiate . Eppure 
parlo di quegli amici che dir anco nel mondo 
si possono dei migliori . Del resto quel fresco 
e gentil fiore che là sul prato invaghisce da 
lungi co’ suoi colori, se per vizio di terreno o 
Pelleg. T. II. E 
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per grandin di cielo, od anche per solo volger 
di tempo impallidisca e tramonti ; piu già non 
gli sussurrano intorno le api fameliche , nè piu 
non cura pastor nessun di fregiarsene il petto 
e il crine . Giace diserto e languido ad appas- 
sir sul suo stelo , e senza onore aspetta la lalce 
o l’aratro, che lo recida. Gran disinganno che 
non convince con tutto questo parecchie perso- 
ne , che gli amici assai sì distinguono dagli 
amanti . Or eccovi dunque come i più o non 
p rendo n si nessuna sollecitudine per gli amici , 

0 si prendon tutt’ altra sollecitudine da quella- , 
eh’ è lor mestieri , o se questa pure si prendo- 
no, non son costanti. Ed eccovi i tre carat- 
teri di coloro che le amicizie abbandonano con 
fiacchezza , tre diversi obblighi che compier si 
debbono per conservarle ; e tutti e tre com- 
prendeli san Tommaso col dire: detrimento cor- 
poralia debet homo sustinere propter amicum: 
ciò sono d’ incomodarsi nella persona; d inco- 
modarsi nell' interesse, e nell’ uno e nell altro 

' secondo il bisogno costantemente . 

Eppure lo credereste ? avvi parecchi che il 
fanno , e non lo fanno veramente per amici- 
zia . Lo fanno in veduta d’ un merito , onde 
procacciare a sestessi qualche vantaggio . Ma qui 
diligiti dice il Crisostomo , chi è vero amico 
vult magie gratificane quam gratiam accipe- 
re , ama piuttosto di compartire che di ricevere 

1 beneficii . Lo fanno per aver quel tale osse- 
quioso alla loro persona , e dipendente dal lor 
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dolere: ma qui diligit , «hi è vero amico, non 
vult imperare , sed maiorem habet gratiam si 
ùbedia : , 6* iussa exequatur : non vuol signo- 
reggiare, ma piuttosto compiacere e obbedire * 
Lo fanno * 0 i piò sono per avventura , lo 
fanno per vanità : ma qui diligit > chi £ vero 
amico vult gratificati, & non vult videri gra- 
tificati , sed esse potius debìtor: vuol fare del 
bene, e vuol parer di riceverne: vuol preve- 
nire l'amico co’ suoi favori, e vnol mostrare 
di restituirglieli con gratitudine . Infine chi è 
Vero amico solo benefica per piacere , nè di 
niente piti si rallegra che di giovare : non tarti 
latatur beneficium accipiens , quarn benefa - 
ciens. Quell’ ingrandir l’opera Colle parole: 
quel ricordarla all’amico: quel volerla palese e 
chiara * solo si fa , quando non fuerit Vera ami- 
citia : qtlando non evvi amicizia vera; quan- 
do autètn fuerit ; ma quando siavi , belle pa- 
role di questo santo! si desidera, che non ri- 
sappiasi il beneficio : se risappiasi si fa credere 
eh’ è poca cosa; e sollevando del travaglio Y 
Amico, non si vuole del peso gravarlo d’ un 
qualche debito: qu a sunt magna , parva volu- 
ta us ostcridere -, ne videamur amicum habere ^ 
debitorem. Oh che quegli che adopera sempre, 
di questo modo , gli obblighi compie veracemen- 
te dell’amicizia ! Ma chi mel mostra in questo 
inondo infedéle ed avaro ? ma chi me lo ad- 
dita tra gli uomini infinti e leggeri? 0 terra 
avventurosa, che il nulri ! o spiaggia beata, 

È a 
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che lo ricoveri ! IJn cuore di questa tempra è 
un ■cuor proprio fallo sul cuor di Dio; è un 
cuore che fa lede tra gli uomini di quello che 
Iddio stesso già fece con esso gli uomini : quoti 
Deus quoque fecit ifi hominibus . E se si fac- 
cia così per imitare la sua divina beneficenza ; 
se così si faccia per comunicare alla divina sua 
carità , eccovi già un’amicizia, eh’ è virtù per- 
fettamente cristiana, meritoria , divina ; la qua- 
le esige in noi tre col disinteresse delle cose tem- 
porali e terrene , la premura di giovare anco- 
ra 1’ amico delle spirituali e celesti , dond’ è 
1 obbligo indispensabile di correggerlo ne’ suoi 
difetti e di confortarlo all’acquisto d’ogni virtù. 

E quale impressione non può farsi sopra 
uno spirito, di cui si conosce 1’ indole, il ge- 
nio, l inclinazion, la natura? Se voi gli sug- 
geriste ad occasione opportuna di lasciare quel 
giuoco che lo consuma j d’ infrenar quella lin- 
gua che lo trasporta; d’ usare più spesso ai sa- 
cramenti e agli altari ; otterreste voi forse con 
breve insinuazione quello , a cui ottenere le 
lunghe prediche non valgono degli oratori . Ip 
so peraltro , che le ammonizioni agli amici stes- 
si vengon talvolta noiose e gravi ; e so nien- 
temeno ( ciò che avverte il .dqttor sali Tom- 
maso), che l'amicizia si propoli di creare noia 
non già, ma diletto : principaliter deleclare in* 
tendit . Ed oh! qual diletto, lasciale, che mi 
secondi un momento , qual diletto non porta 
di verità sccostessa? Di qui è, che l’un amico 
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ài rallegra è consolasi, se dell’altro sol si ri-» 
cordi: Si iolum eiua me mineri t , dice il Cri- 
sostomo, mente assurgit , & attollitur . Che 
6e poi lo rivegga dopo alcun tempo , l’anima 
se gli diffonde sul tolto , e lo sguardo raccen- 
clegli e le parole: gestit gaudio eum videns , 
6- dijfutidifur . Dov egli siasi e ogni luogo ci 
pare ameno, sebben diserto ed ignudo j e ogni 
tempo ci par sereno , sebben tenebroso ed oscu- 
ro. Tanta res est bonus amicus , ut 6* locai 
& tempora propter ipsos amentur. E allora, 
oh com’è piacevole la dichiarazion degli affetti, 
oh come è la comunicazione soave de sentimen- 
ti ! nè non è qualche volta méno soave, o 
piacevole meno il dissentire sine odio , come 
parla leggiadramente Agostino , tamquam ìpse 
homo secum ; quel discordare in alcuna cosa 
con lui j come in ciascun di noi stessi discor- 
dar! talvolta bizzarramente i pensieri, e per tal 
modo di rara atnabil discordia render più dol- 
ce la concordia continua dell’ opinare : atque 
ipsa tarìssima dissensione condire consensioneS 
plurimas < Nè sì sensibile diletto umano non si 
disdice all’ amicizia eh’ è cristiana virtù: anzi io 
non so, se in altra amicizia sì costante si tro- 
vi , e sì poro , nè inai dalla nebbia turbato di 
pensier foschi , nè mai contaminato dal tosco 
di passioli rivoltose. Essa dunque, essa pure 
principalitcr delegare intendit: ma, se si trat- 
ti di confortare al suo migliore l’amico, o di 
mitrarlo dal suo peggiore, già non dubita di 
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contristarlo t ubi necesse est ptoptcr «liquod 
bonum efequendum aut malum vitandum , non 
veretur contristar* Sentite a questo proposito 
quel , clic avvenne al santo padre Agostino , 
come lo racconta egli stesso nell’ aureo libro 

della sua ledei confessione . " ; ; ‘ ■* 

Egli ancor Manicheo avea da uq anno ami- 
cbia dolcissima con un suo pari di età cpnfor- 
me, d’indole, di religione, con cui negli stu- 
dii cresceva, e negli ozii suoi giovenili. Io X 
amava, die’ egli. Signor lo sai, con disintere*, 
se, io 1' amava di affetto leale « P ul ’° > di- 
fetto non era questo di cristiana amicizia, per- 
chè dalla carità non racceso, clie il tuo santa 
Spirito istilla soavemente e diffonde ne’ nostri 
cuori . Or 1' anno compiuto appena si giacque 
quegli malato a morte, e già la ragione, $ 
quasi smarrito aveva ogni senso: perchè dispe, 
ratane la salute dai cristiani parenti lavalo ven- 
ne con le acque battesimali. Oh dio! qual si 
fece in quell ora Agostino die il volto pien di 
dolore e caldo gli- occhi di pianto su lui s* 
'stava per accoglierne l’anima 1 uggiti va ? ?ur 1 
infermo alcun poco riebbesi, come - a Dio pia-» 
eque, ricovrii qualche intelletto ; riseppe del sua 
battesimo ; e come potè metter voce, rispose il 
passionata Agosti uo che ognora al letto dappres- 
so pa dogli il primo. Ma di che credette che 
gli parlasse? Ah! che non può restare dal pian- 
gerne 1’ «maini santo avvedntosi poscia come 
stato fosse crudele colla persona più cara che 
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avesse mai . Parlogli per ischerno di quel san? 
to lavacro in che era slato purgalo poc’ ora 
prima. Pur troppo è vero, die’ egli, è vero, 9 
mio Dio, che io fui non sapendolo sì barbaro 
con esso lui , il quale peraltro si era sempre 
mostrato dolcissimo v,erso me . Ma tal già non 
mostrossi a quel punto in che emendò con 
amara risposta il mio vaneggiar gentilesco. La 
tua grazia, o Signore che fatto l’avea cristiano , 
cristiana avea fatta in lui , P amicizia . Di qui 
mosse quel dirmi da vero amico , che così 
non gli parlassi mai più: e mi fece tale un 
orrore nel dirlo , qual se ini fosse nemico : ita 
me exhorruit ut* inimicus , admonuitque , ut 
si amicus , esse veliera, (alia sibi dicere desi' 
nerem . Egli poi si morì; Agostin poi si fé’ santo . 

Ah miei fratelli se alcun amico v’ abbiate o 
che motteggi con libertà , o che dimentichi nel 
conversar la modestia , o che parli di religio- 
ne con imprudenza , voi 1’ avvertite che non 
vuole aversi ad amico chi non si resta dal così 
fare. Oh questa, mi dite, è la più corta ma» 
niera di presto sciogliere ogni vincolo d’ amici- 
zia. Possibile? se è principalmente per ciò. che 
un cristiano hassi a trascegliere un vero amico. 
Ma rispondetemi , non amereste voi dunque di 
sentirvi correggere e amareggiare a salute ? Vpi 
dunque vi noiereste di chi per atta amichevo- 
le lo facesse ? E poi lusingar vi vorrete di com- 
piere gli obblighi dell’amicizia? E poi non 
avrò ragione io di dire che per non compierli 

E 4 
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con diligenza le amicizie si abbandonano con 
fiacchezza ? Così è , miei fedeli , non v’ ha mi- 
nor obbligo nell’ un degli amici a talvolta cor- 
reggere , di quello che v’ abbia nell’ altro a 
ben ricevere la correzione. O egli pertanto s’ 
offende del vostro dire , e gii lo conoscete a 
ciò solo per falso amico: o egli vi è vero ami- 
co» e già non dovete temere che se ne offenda. 
Pur non è desso, vedete, questo timore die vi 
ritiri *T un ufficio così pietoso : e ben voi le 
maniere sapete onde addolcire e far anche pia- 
cevole l’ammonizione. Ciò, che ve ne ritira» 
sapete eh’ è ? E’ che voi sempre al presente, nè 
mai non pensali al futuro . Oh amicizie de! 
secolo, amicizie da Etnico e da Gentile ! Benché 
fermate: nè un Etnico pur, nè un Centile cosi 
con un amico farebbe come voi fate, se anche sol 
dubitasse di quello che voi per fede credete. Voi 
per fede credete , che abbiavi dopo 1 questa un’ al- 
tra vita che è eterna : voi credete per fede che aver 
si possa da ciascheduno felice : e voi stessi altrui 
pensate d’ essere' amico senza pensare di procu- 
rargliela ? e voi stessi dhe d’ amarlo senza pren- 
dervi dolor nessun se la perde? Voi dunque 1’ 
amate, e potete soffrire ch’egli si danni? Voi 
1 ’ amate e potete soffrire eh’ egli sia per sempre 
da voi diviso? Voi 1’ amate, e potete soffrire 
d’ averlo un giorno in dispetto evi in ira? Voi 
1 ’ amale e potete soffrire di doverlo insultare 
nell’eterno suo pianto, e di far festa e trion- 
fo sul suo slei-minio? O non credete no da 
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cristiani, 0 non amate nemmen da Gentili. S’ 

10 non saprei , giurar lo posso , col santo pa- 

dre Basilio, se amare alcun non saprei, dove 
non fossi presto di dar la mia per salvar la 
sua vita , potrei poi lusingarmi di amarlo , se 
presto non fossi di dar la mia vita per salvar 
la sua anima? Io aggiungo che crederei di do- 
verlo far per ciascuno benché nemico .' *E voi 
per r anima salvar di chi amate non gli agi , 
non gli averi, non la vita ; ma nò spendere 
pur non volete una parola, un consiglio, un’ 
ammonizione , un sospiro , una lagrima , una 
preghiera? Ah amici o d’intelletto infedeli, 0 
di cuor disumani ! Pur voi non poss’ io credere 
d’ indole sì perversa . ■ * 

' la qual cosa se alcun amico v’ abbiate 
di verità , fate di dirgli alcuna volta cosi i Io ^ 
caro , io voglio salvarvi : e ben è giusto , che 

11 voglia ; ma ben ingiusto sarebbe, eh’ io per 
voi non volessi quel che voglio, per me mede- 
simo . Panni, che ricercandovi sempre senza 
mai vedervi nel Cielo una parte non picciola 
si scemerebbe della mia gioia. Se ne’ brevi gior- 
ni di questo viver presente m’ è la compagnia 
vostra sì dolce, ah ch’io rion posso non; desi- 
derarmela al fianco ne’ lunghi giorni dell’ im- 
mutabile eternità ! E poi non è il mio intei’es- 
se, che sì mi muove a parlare j egli è il vo- 
stro . Trattasi del vostro bene , ciò che più mi 
passiona d’ ogn’ altra cosa: trattaci, che voi 
siate felice per sempre, ciò che 1* amor mio vi" 
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desidera di tutto cuore . Infine, se amale voi, 
se amate me, pensate, caro, a salvarvi, che a 
voi troppo importa , e piace troppo a mestesso . 
0 queste, o somiglianti parole che diciate op- 
portunamente a un amico , io crederò di i\pn 
aver poco frutto di questa predica. 

SECONDA PARTE. 

Io parlare vi debbo per ultimo de’ pericoli 
dell’ amicizia, i quali perciocché non si evitano 
con cautela , spesso è , che molte amicizie si col- 
tivano con malizia. E dapprima suppongo, cha 
tmn abbiate nella scelta fallato d’ un buon ami-* 
co. Siasi pur secreto, fedele, magnanimo, libe-, 
rale, egli è difficile contuttociò, che per comu- 
ne difetta umano o pensi sempre dirittamente , 
o sempre adoperi prudentemente . Per cagione 
d’ esempio egli procurasi o un carico, od un 
impiego : non ha talenti, onde compiere agli 
obblighi, che aggiunti sori le pi,ù volte q al 
guadagno, o all’onore: voi lo conoscete ^ ma 
non importa. Egli v’ è amico: non fa mestieri 
di più. Già per ciò solo degli ufficii si fanno a 
chi ha di lui maggior merito pregiudiciali . Già 
per ciò solo si accendono delle avversioni a chi 
lo contrasta, sebben per giustizia e per zelo: e, 
quasi aver debbasi a sacra la sua persona, già 
non si soffre, che contro a lui ad alcuno sìa 
lecito di dir parola. E non è, vero, che a 
questi pericoli spesso s’ avvengon gli uomini an- 
cor dabbene , e quelli che amici si dicono pivi 
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fedeli ? :JPur facciamvia, che come abbiam detto 
siate presti a correggerlo r dove v’ avveggiate del 
suo difetto . Capete cjual havvi nuovo pericolo ? 
che non ve ne avveggiate per niente . Forse che 
con vpi dissimuli semedesiipo ? Già no; ma sì 
che . siete prevenuti per modo dall’ amicizia , che 
tutto vi pare, ^lrei così faccia come sta bene. 
Meraviglia talor la città, come quegli o sostenti 
un puntiglio che non è giusto, o inetta un 
partito che non è onesto . Ewi pure, sussurrasi 
nelle brigate, il tale v’.è pur, che gli è amico. 
Che non V avverte in ora? che npn gliel 

dice ? Oh credereste ! Gli dà ragione . Dice , eli* 
è giusto il puntiglio: eh’ è onesto il partito. E 
npn è egli pn uomo dabbene ? Sì veramente * 
ma sappiate che a pqco a poco è entrato pel 
pensier dell’ amico : è venuto nell* inganno , di 
lui : n’ ha vestito l’ impegno ; più non giudica 
da se medesimo: più* non . . parla con la sua 
lingua , e tutto così vede ed intende , come 1* 
altrui passione gli ela ad intendere eel a vede- 
re. ‘Tal addiviene se apposto agli occhi verde 
cristallo i varii obbietti si rimirino della cam«* 
pagna . Per esso agevolmente s’ insinua la copia 
lucida de’ verdi raggi , e degli altri i più riflet- 
tono e rinfrangonsii e i meno passando forse 
co’ verdi insiem si confondono, e quasi tingon- 
si di quel colore . Già verdi paiono con \e selve 
i pastori e gli armenti ; e l’acqua limpida del 
vicjn 1 rivo al par della sponda verdeggia fioren- 
te e erbosa, Di doppio danno pertanto offende 
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questo pericolo 1’ amicizia. Il primo é di còn- 
durvi passo passo si oltre * che avveggendovi 
del fallir vostro, sostenghiate poi per puntiglio 
Ciò che dovreste lasciar per coscienza . Il secon- 
do , che ih taso simile falli 1’ altro con^ voi di 
simile errore sulla passimi vostra j e iti luogo 
d’ averne un discreto consiglio che la corregga , 
ne abbiate una vana lusinga che la raccenda * 
Così degenera Un’ amicizia talvolta sebhen cri-* 
stiana , e' collidasi dappoi con malizia quella che 
prima strinsesi con prudenza. 

La qual prudenza se assai nella Scelta non 
v’assistè dell’amico, e qui sì voglia supporre* 
che- abbiate errato , oifnè ! che infiniti pericoli 
sono, che vi circondano. Par veramente, che 
sia facile il riflettervi per ravvedersene. Sen- 
nonché la riflessione succedendo alla scambie- 
. vole confidenza , ritrova la persóna o fredda 
troppo a risolversi per utnano rispetto* o cal- 
da troppo a ostinatisi per passione . Egli in-- 
tanto studia i modi più scaltri, per disgustarvi 
del benej le maniere più insinuatiti per farvi 
piacere il male: ve ne offre le occasion più op- 
portune, ve ne scema coti motteggi , e con 
Jscherzi l’orrore. Oh dio! Troppo m’intendete 
forse sin dove arrivino gli artifizii . Leggesi nel- 
la Genesi , che Sara videlsmaelle figliuol d’Agar- 
ffe ludentem cum Isaac flio suo , che a giuo- 
co intrattenevasi con Isacco : del 'qual giuoca 
stesso, parlando poscia san Paolo, dice, che al- 
lora Ismaelle figliuol della carne pei'seguitav» 
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Isacco figliuol dello spirito: Tane ille, qui 

natus erat secundum cameni , persequebatur 
eum secundum spiritual. Il perseguitava? ma 
come? dimanda Agostino, E che mal gli fa- 
ceva confidentemente, e in amicizia giuocando 
con esso lui? Quid mali fecerat Ismael puero 
Isaac, quia ludebat cum ilio? E dopo le pa- 
role spiegando del santo Appostolo ci avverte . 
di volere in Ismaell e Dato secundum cameni 
gli amatori del mondo, e in Isacco nato se- 
cundum spiritufn gli amator riconoscere di Ge- 
sù Cristo, Ah che le confidenze e le amicizie 
degli amatori del mondo , di que’ che son na- 
ti secundum cameni, non sono giuochi no, 
sono persecuzioni, e persecuzioni tanto più fie- 
re quanto . giuochi sembrano più piacevoli. Er- 
ga, la conclusione è del santo padre Agostino, 
plus ergo vos persequuntur , qui vos illudendo 
seducunt. Oh si men mal vi farebbero le aper- 
te maniere immodeste di qualche discolo e dis- 
soluto , che le dolci parole ed i modesti sog- 
ghigni di questi infinti Ismaelli ! Voi , che ac* 
canto ve li vedete d’un aria affettuosa e gio- 
viale , voi pensate , clip i loro suggerimenti 
scherzi sieno e giuochi d’amico: e Paolo Apo- 
stolo li chiama persecuzion da nimico.. Plus 
ergo vos persequuntur , qui vos illudendo se- 
ducunt . Più ti perseguita, o giovine, quel tuo 
compagno col darti a leggere per passatempo 
certi libri di moda, che non faria collo scher- 
nir dapprincipio la tua fede senza riguardo . 
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Più ti perseguita , o fetnmiha qiteì tuo confi- 
dente coll’ insinuare a mostra di spirito -certe 
massime tli libertinaggio , che noti faria col de- 
ridere stille prime la tua pudicizia senza riser- 
bo » Discorsi paiono questi C passatempi j e mo- 
di d’intrattenimento e di giUoco amichevole: le 
sono vere persecUziorii : persecuziotì che minac- 
ciano V onestà j" la religion , la modestia, la de- 
vozione: plus ergb vos persèquutitur , qui vos 
illudendo seducunt . Ahi sU quante innocenze 
in questo modo perdute , su quanti legittimi 
amori estinti , su quanti talami profanati do- 
vrei qui fremere, ed ululare! Ma non presi 
oggi a piangere sulla perfidia : io presi solo à 
lodar 1’ amicizia . Oh die poche son queste , mi 
soggiungete, se contare si vogliano con que ri* 
flessi che avete detto ! Dunque resterammi a con- 
éhiudere , o miei fedeli , che poche soh le ami- 
cizie che siano vere . 

Eppur qui vi confesso , elle io avvisava di 
far l’ encomio magnifico del nostro secolo nel 
far la predica qualunque siasi di questo gior- 
no. E chi v’ha, diceva tra me medesimo, che 
a di nostri non Vantisi di tal virtù? Chi v ha* 
che con essa molte occupazion non giustifichi , 
e le più assidile forse della giornata? Infine 

10 pensava , che a voi non utile solo e giocon- 
do : ma tornasse ancora onorevole il mio par- 
lare dell’amicizia. Che se le vostre non Itannd 

11 carattere che ho divisato , poich io non vo* 
glio dipartirmi sul fine dal mio proposito , vi 
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prego e scongiuravi, fedeli miei , a più non 
chiamarle, siccome Usate. Ditele geni!, ditele 
capricci, ditele passioni, ditele amori; ma più 
non le dite amicizie . Questo nome reverendo 
ancor fra Gentili debbesi aver per sacrosanto 
fra noi Cristiani. Debbe fra noi significare uki 
consenso scambievole delle umane e divine cose 
non interrotto mai da nessùn proprio interes- 
se , e dalla minaccia guardato sempre d’ ogni 
pericolo. Debbe significare una congiunzion di 
due animi unitisi con esaminatrice prudenza , 
non dissolubili per vile fiacchezza, sicuri per 
virtuosa cautela . Debbe significare un sacro vin- 
colo di benevoglienza eterna e sincera , un aiu- 
to ferino di temporale e spirituale conforto t 
un mezzo agevole di vera perfezione e salute . 
Niente d’interessato, niente d’irreligioso, nien- 
te di vile , ed impura non vuoisi fra noi col 
nome significare di questa rara , preziosa e im- 
macolata virtù divina . Virtù che non può an- 
nidare che in cuor retto e gentile ; virtù che 
non può crescere che in un cuor magnanimo 
e generoso; vi^tù che rassicurar non si può 
che in un cuore fedele, e temente Dio. Eccovi 
ciò che fra noi col nome vien d’ amicizia , la 
quale ho creduto degna di proporsi in questo 
tempo colle massime del Vangelo, degna di lo- 
darsi su questo pergamo da un ministro dì 
Dio , degna di procurarsi nel mondo da ogni 
uom cristiano, degna di viver con noi dopo 
ancora le ceneri del sepolcro . 
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è mai con piacere, credetemi, eh’. io 
compaia davanti a voi , se qua mi chiami il 
Signor per gravarvi o di rimproveri , o di mi- 
nacce . Iq , avvezzo a vedervi da qualche tempo 
fra miei uditori più favorevoli, vi confesso, 
che sentomi naturalmente inchinalo ad amar- 
yi ; e non son d’ indole a farlo con tal fred* 
dezza, che possa essere o non timido sul vo- 
stro pericolo, o anche solo sulla vostra turba- 
zion non inquieto. Di qui è, ch’io propio ri- 
sentami nel proporre la predica di questo gior- 
no , e troppo l’animo mi rifugge all’ intimarvi 
da questo luogo : che la moltitudine è riprova- 
ta da Dio . Oimè ! Di quai funesti pensieri è 
ciò per ingombrar subito la mente e il cuore 
dei più di voi. M’ incresce di rattristarvi, vel 
giuro j ma guardi , eh’ io tradisca per questo il 
mio ministero. Oh no, Signore, se ribelle vi 
sono in tutt’ altro i nell’ annunziare la vostra 
parola vi son fedele . A ciò però non si oppo- 
ne , se io pensi di risparmiare almcn l’inquie- 
tudine a quei pochi che non debbono entrarne 
a parte . Eppur è vero , che i più timidi a 
questo annunzio, i più desolali, i più incon- 
solabili saranno i giusti, che qui m’ascoltano. 

Or 
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Or come evitar questo mai ? E ciò panni di 
dover fare; II perchè io rifletto, ch’eglino seb- 
ben vivon fra gli altri, sono a così dire divi- 
si dagli altri , e operano quasi in disparte la 
Jor salute. Dunque io in luogo di desolarli io 
conforterolli, siccome credo, se su questo argo- 
mento i due punti distingua, che son per di- 
re. La moltitudine non debb’ esser la regola 
del nostro operare , Primo punto . La moltitu- 
dine non può esser la scusa del nostro opera- 
re. Secondo punto. D’altra più terribil manie- 
ra si potria inacerbare , io lo veggio , la mia 
orazione; ma senza forse il vantaggio e di non 
turbare chi tiene il cammino della salute; e di 
Ugualmente inslruire chi ne sia fuori . Inco- 
mincio . 

E prima voglio convincervi, che dal seguire 
la moltitudine non viene a voi che travaglio ; 
e farvi intanto avvertire , che là dentro non 
v’è che disordine;. Dunque ricordivi di quell’ 
uomo dell’ Evangelio, il quale a mostra diceva 
del suo dominio : io sono un tale , che ho pre- 
sti al mio voler più soldati: homo sum habens 
sub me milites é Intimo a una schiera , che va- 
da : e senza più s’incammina per ogni via die 
le addito: dico huic vado: & vadìt. Soggiun- 
go a un’ altra schiera , che venga ; nè già ri- '<■ 
tarda ad essere di presente dov’ io la chiamo : 
dico huic veni : 6» venit . Infine se questa , o 
quella cosa più voglia, ciascun subito la forni- 
sce , sì veramente che gìiel’ accenni : fac hoc 
Pelleg. T. II. F 
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6 - facit *' Ioi a costui ^spìguro il mepdo , in 
che siamoci qual può vantare per guisa si- 
mile l’arbf$*^ suo su lutti «piasi- gli uomini 
che ci vivono";' e si fa lor quei comandi che 
più gli piace . Comandi spesse volle difficili , 
come sarebbe di gitlar mollo argento per un 
impegno y o di espone la vita- per un punti- 
glio: comandi spesse volle non ragionevoli) co- 
me sarebbe di vaAcdar senza voglia a una 
danza o di servire^enz’ obbligo' ad 1 * una fem- 
mina » comandi spesse ^qlt# inonesti-, come sa- 
rebbe d’ingannare con fipzione i* congiunti, o 
di soverchiare gli emoli< con ingiustizia r Eppur 
voi richiedetene il mondo ,. se si forbiscano per- 
fettamente . Appunto ròpomleravvr egli- stesso. 

10 dico a quello- che vada per soddisfarsi- di- 
sollazzo a una tresca; e vi va: dico- huic' va- 
do: 6 * vaditr A questo io- dico,, che venga 
per uhbriacarsi di vino a una crepola e ci vie- 
ne : dico huic veni ? & venie .- Io* dico a tal* 
altro, che usi- per arricchire le menzogne e Iti-' 
frodi; e lo fa : fac hoc: & facie. Eccovi- per- 
tanto in eh’ è- divisa la moltitudine:- ed> eccovi 
la bella regola del vostro operare, se' lei' pren- 
dete a seguire. Prendete a seguir uomini che 
si lascian qua e là condurre, siccome ciechi 
dietro a voglie inutili , disordinate, malvage: e 

11 prendete a seguire con dispendio del vostro 

onor più geloso , dei più legittimi' vostri dritti , 
dei vostri averi più necessari!. Riffletletcvi pei' 
tui- momento . - ^ • - 
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Noi ci lagniamo talora, che è ben severa la 
morale di Gesù Cristo. E qual è dessa questa 
inorale? Sentitela in breve da Paolo appostolo. 
Miei fratelli, die’ egli , il tempo ògnor Scemasi 
della vita. Ttmpus breve est. Epperò resta, 
che vivano gli ammogliati, quasi se fossero sen- 
za 1 moglie: rcliquum est, ut qui habent uxo • 
fes , tamquam non habentcs sint . Che il pian- 
to rasciughin coloro che sulle vicende si lagna- 
no della sorte: qui fient , tamquam non fieri- 
tes . Che estinguano in cuor I’ allegrezza, quan- 
ti al caso pur veggionsi di godere: qui gau - 

dent, tamquam non gaudentes. Che taluni 
non pensino di possedere, i quali peraltro s’av- 
vantaggiano di nuove compere: qui emunt , < 

tamquam non possidentes . Infine, che quelli 
che usano di questo mondo, così vi sieno, co- 
me se di verità non vi fossero : qui utuntur 
hoc mundo , tamquam non utantur. Or io son 
d’accordo, che lutto questo dee riuscire un 
po’ grave ; ma rispondetemi in cortesia : non 
vuole la consuetudin del secolo, che dai più si 
pratichi questo stesso;. e questo stesso si prati- 
chi nel suo senso più rigoroso ? Voi ne stupi- 
te : ed è giusto a quello eh’ io prego di riflet- 
tere . Non vuole , che quei eh’ hanno moglie 
contino quasi di non averla per semedesimi ? 
Ben capite, ch’io dico vero: tamquam non ha- 
bentes sint? Non vuole, che si infertengano 
di conversazioni , e di spassi coloro stessi , che 
non 1 tanno cjie disgrazie da piangere nella fa- 

F 2 
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miglia ? tamquam non Jlentes ? Non vuole che 
in una Urotle si scialacqui a un tavoliere tant’ 
oro j chef a molti toglie il potersi più rallegrai? 
per un anno? tamquan non gandentes ? Non 
vuole, che in un qualche dì si pompeggi di 
certe gale , che i più hanno a conto o di bre. 
ve uso , o Hi debito sempiterno ? tamquam non 
possidentes ? Non vuole jnsomma, che chi vi* 
ve nel mondo sappia poco quello che ha ; me- 
no quello 'che deve; niente quello ch’è ? fan*- 
quam non utantnr hoc jnundo. ? Io so peral- 
tro , che voi non sentite l'asprezza di una tno- 
ràle sì fuor di luogo ; e v’avviene come al sola 
dato che nelle prime file presentasi alla batta-: 
glia.’ !i . t ’ ■' t ' ' 

* Non è gran piacere, per quel ch’io credo. £ 
il vedersi incontro volte quelle arme , delle qua^ 
Ij forse qualcuna racchiude il piombo fatale, 
eh’ è per volare a lui nelle coste. Ma jl nitrir 
dei cavalli , ma il folgorar delle spade , ma .In 
strìdere delle trombe, e lo spesso tuono dei 
bronzi guerrieri , e l’alto grido dei militari ulu- 
lati gli scuotono da capo appiè la persona, e. 
gli intronano il capo, e gli assordati gli orec> 
ehi , e gli raecendon gli spiriti, e quasi come 
f urtano, e lo sospingon di modo, ebe^ senza 
avvedersene, già nel mezzo ritrovasi della mi* 
schia. Là tutto è ardore , lutto entusiasmo, 
tutto ti‘asporto. Riceve, e rende gli ordini; si' 
ripiega in dietro, e si avvanza; agli altri por- 
ta, e sostiene in se le ferite; nè s'accorge del 
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mortale pericolo , ónde era senza timor fra le 
Schiere, die quando sull’ altrui braccia portar 
fuori si vede dallo steccato : fe rivolgendosi co- 
gli occhi lassi su la svia piaga, la riciiopre deliri 
tnan languida, e il lat*go sàngue risguarda , che 
Segna intanto la terra di lunga Striscia . Io vo- 
glio dire, o ihlei cari* thè il fervol*e fe lo sire* 
pilo del gran ihondó vi occupa , o piuttosto 
Vi dissipa per siffatta ghisa, Che quello stesSo, 
che voi dite difficile ad osservare per ambi* del 
Vangelo, ben faciliftente lo fate: no còme Con- 
verrebbesi , è Vero ; iria pbr lo fate per cecità , 
per passion, per impegno , e à dir tòlto per 
consuetudine. Or lo sregolamento di massime 
e di costumi, e fórsé àhcora di religione e di 
fede* è ben Chiaro , thè debb’ èsservi iti uri 
rovescio si straiio di tlitté qUaiite le Còse j e 
v’ è difatti grandissimo 1 , fcoìn’ io dlcea dàpprin- 
cipio * sebbene hoh 1’ avvertite * La hloltitudiri 
v’ impone ; il vivo esempio Vi stimola j il trend 
comhn vi affascina . Già siete nelle Cohvérsàzioiì 
sino a giorno i ' già V’ immergete a sazietà hellé 
crapole* già eccedete col lusso le rendite; già 
multiplicate per genio le visite * già Contentate 
per passione le voglie ; ed è tutto questo qtìa- 
Si un’ evoluzion militare di cose SuCcedehtisf 
l’ una all’ altra , e portarti! con Seco Un noli 
SO che d’abbàglio, di strepitò* di itbbriadiez- 
fca, che le idee vi travolgano peCsin del male : 
e i danni della famiglia * e i perieoi dell’ ani- 
ma, e l’evidenza stessa di perir peri tal modo, 
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sì sono cose da oujia ; io dico per quel’ ohe vi 
paiono sin che serrati, a così parlar, nelle file 
la foga seguite dei più , che vi trasportano con 
esso loro. -£ ben poi vero, che in alcun dì 
^più solenne vi succedette , come all' esangue sol- 
dato, di ritirarvi per un momento in dispar- 
te i e laceri di assai mortali ferite ricercaste di 
un sacerdote, il qual yolesse col sangue di Ge- 
sù Cristo,, quasi con salutar balsamo rimargi- 
narle. Qr io qui m’appello a quel che ne par- 
ve a. voi stessi nel punto, che lasciaste l’occhio 
cader con ribrezzo sulle inasprite piaghe che vi 
mordevano* Oh di grazia mettetevi adesso nel* 
la situazione di allora , e insicm discorriamola 
placidamente . E prima con voi, o femmina, 
che appunto vi voglio , quando nell atto di esa- 
minarvi siete un pomeri ebbra di voi medesi- 
ma,» In altro tempo so, che ridete di que con» 
* fessoi'ì che le lor penitenti dalla foEa ritirano 
del gran mondo. Adesso però mi dite; quelle 
mode si usano comunemente : non è così? Ma 
; questi sono scaudali , di che in grazia lor -sfar 
le rea . Quelle? dimestichezze sono in costume ; 
ina queste son compiacenze, di che in grazia 
Jor v’accusate. Quei corteggi sono già univer- 
sali ; ma questi son tutti incontri , , a cui in 
grazia lor voi cedeste. Quei divertimenti som* 
il vivere d’ oggidì : ma questi sono discorsi > ma 
queste son libertà i ma queste sono om missioni 
che in grazia loro vi avvolgono di peccato. 
Eyvi qui a poteranisi negar qualche cosa’ No; 
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Svito è vero pur troppo ,. Di voi pei- ora non 
^xn' occorre di f»xù . QuQs^poudetemi, 9 uomo, 
. f che voglio voi pure mentre attento pei* confes- 
sarvi Usate meglio , della i-ogione che avete . In 
.*altr? circostanze so,, .che disprezeate coloro che 
a tratto a tratto per pensar si raccolgono su#’ 
; ^Ui‘4 vita,. Adesso però mi dite; sono parecchi 
che su 1 teatri favoreggiano quelle attrici : non 
£ ' vei *° ' ‘fP a <l»e»te sono indecenze, che a 
cagion loro vi- bruttano gravemente. -Quelle ta- 
. vole ^iornaliere di compagnia si amano da mol- 
tissimi : ma queste aono t pi-oposizion libertine ., 

^ie -a cagion,; loro per oltraggio si dicono di 
.nostra Me , Quelle geniali conversazioni , di ogni 
U.ra fanno il piacere .di quasi lutti ; ma questi 
^ono re» desideri* , .di ohe v’ accendete per ca- 
mion loro. Quei ridotti da tassai si frequentano 
.a giuoco : ma queste sono bestemmie ; ma que- 
sti sua debiti ; ma questi son violati digiuni , 

(«he a cagion loro -vi macchiano di . reato,, Sia- 
,mo d’accordo su tutto, queste? Sì véramente 
mqn so negarlo, n .» „ ; to . ... 

; -Ciò supposto, già diman dovi a tutti e dii#: 

*he vi aspettate, ch’io qui soggiunga? Che dC*a- 
qua vivendo, come si viva dai più non si può *. 
assolutamente vivere in grazia a Dio. Ghe dim-' 

Oh no quest* sono schiamazzi che di- 
sperano la naturai debolezza degli uomini . V’ho 
àlbso ; appetii» tutti e due m ascoltate. I v* 
sU?ì peccati son molti., son gravi , e sono qua* 
ti tessuti col tenore del vivere d’ oggi giorno * 
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j ma perciò stesso ^ sonò peccati * già passati ini 
slume; e si vuole sperare, che Iddio non sia 
per punirli, come una tolta » Infine non siete 
voi religiosi * Son eglino , che debbono osser- 
vare il Vangelo ; ed è per loro quel linguag- 
gio di croci f di travagli , di an negazione v di 
penitenza r*E v vero a dir tutto , ch’ anche pei 
secolari pareva p che il fosse ai primi secoli del- 
la Chiesa; ma ha prescritto in contrario la 
moltitudine ; ed è ridicolo a questi tempi il 
pretendere di riformare gli uomini su quéi co- 
stumi» E non son* io convenevolmente discreto 
■ t a parlar di tal foggia? E non siete voi (fella 
foggia, in che palio * bastcvolmente contenti ì 
Pur non mi pare, che il siate troppo» Mi par 
anzi , che ne siate scandalezzali . Oh questo è 
. strano! ma tse. non ho Ifatt’io , che ridir quel- 
lo appunto, che dite voi : e spesso lo dite là 

nella folk del vostra mondo . E come dunque 1 ? 
Ciò ,. che vi consola , se T asserite m fra il brio 
dei vostri discorsi ; * qui vii mortifica , se io lo 
ripeta dopo l’esamina dei vostri falli? Ciò che 
vi par bene . di ricantare sovente nelle vostre 
conversazioni ;; qui vi par ‘male, s’io lo*- predio 
*chi anche , solo una volta - da questo- pergamo? 
Ciò che spacciate talvolta sino in -faccia di noi 
religiosi, quasi massima di buona filosofia* qui 
1’ ascoltate: da me con orrore, e ! avete a nien- 
temen , che. a bestemmia ? Ah , miei cari , che 
vuol dire, un momento di riflessione? Non ho, 
che. a dimandare questa da voi * e al par di 
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me siete evidentemente convinti di quello ch’or* 
v’insinuo: cioè, che la moltitudine è nel di- 
sordine; che là dentro si rovescia ogni massi- 
ma di religione; che con> lei si Va fuor dèi 
sentiero della salute : che infine non debb’ esser 
la regola del nostro operare . È Còtti’ è pertan- 
to , che la vogliate tuttor seguire senza ritraT- 
vene? Oh troppo è diffidi, mi dite, l’urto vin* 
cere del torrente) e non lasciarsi giù portai* 
dalla piena. Difficile?. E come? Io non ,J’ in- 
tendo. Difficile? E avete poi' peV isciocchi , è 
disprezzale poi per ridicoli quei che lò fanno, 
e si oppongono ai più, e dalla moltitudine ai 
dividono degli altri uomini ? • ' t , * 

Era Giuditta ricca assai dei ben di fortuna, 
che in morendo il consorte le avea : lasciali: 
Vir suus reliquerat dìvitias multati E come 
pariva di soave aspetto sì - vaga, che •/ tutto, in- 
sieme vinceva le donne ebree : erat in omnibus 
formosissima. In età fresca d’ altrùi non. rice- 
veva le leggi,' già vedova ed arbitra . di seria e- 
desiina : erat ■ relicla vidua ; e nessun non 

v’aveva , * che volentieri di lei parlando, non 
^cessele riverenza ed omaggio : non erat qui 
loqueretur de illa verbum . Beltà unica e sóla, 
giovinezza tenera e accorta , arbitrio intero' e 
sovrano * ricchezze . abbondevole spontanei osse- 
quii si sono non esprimibil vantaggi a prò di 
una femmina : e parecchie ne 'avrebbero ben 
molta invidia per brillar lusinghiere nelle adu- 
nanze. Non ella però di queste curantesi utt' 
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«W «amaretta si fece in casa , dove si ctté- 
.deva .{di, contìnuo cen essa le sue donzelle a 
Ia.WA'0 : fecit sibi , ncvretum cubiculum , in gite 
4>vm puellif clausa morabatur. Quivi dentro 
*»Q n visite, non dileggi ; e se ne uscisse talo- 
ra» *W> n lusinghe* non -vezzi, Già non efafto 
quei tempi avari di lisciatine superbe e molli j 
je $en, vedevano di tante fogge, quante v’avea 
vane femmine che troppe sempre furano in 
JtUtty i tempi. Ma non le imitava Giuditta che 
«otto dicevol abito matronale il tenero fiancò 
offendeva di cilicio duro ed irsuto:' habens sa- 
per lumbos eius cilicium . Le adire nelle feste 
pur si rallegrino, e nei conviti, che per sé più 
vuole la mortificazione e il digiuno: ieitinabat 
pmnibus diebiu vita sua - Le altre degli omag- 
gi pur si compiacciano , * dèi cortéggi , che per 
se più ama , di prostrarsi pregando ; davanti a 
Dio : prosternens se clamabat ad Daminum.'. 
Solitudine faticosa e romita, lunga ed umile 
orazione, contegno verecondo e modesto, du- 
ro cilicio, digiuu continuo, oh ! che mal co- 
nosce la semplicetta il suo mondo} e all’ invi- 
dia di poco fa già succede il dispetto di loro 
che in diritto si credono di così piacere ad al- 
trui» come infinitamente piacciono i a se mede- 
sime . Contuttoeiò lo stesso si dice di Sara neh- 
le Scritture , lo stesso di Abigaille , lo stesso di 
Es terre nella corte là di Assuero ; e poi rico** 
date, i Giobbi, i Loth , .gli Àbrami , i Giacob- 
i)i> i Tobia,, che dalla turba sèmpre si separa- 
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roao .dei loro pari . E a che proposito questi 
esempli ? Affinchè veggiate , che in ogni età di 
quelli ; e di quelle vi furano, che con disprez- 
zo sovrano per bigoii adesso si spacciano, e 
per bigote . JS forse a meritar questo insulto 
non hanno altro delitto i miseri, che appunto 
il sol d’ insegnarvi t che si può 1’ urto vincere 
del torrente; che si può non lasciarsi giù por- 
jtar dalla piena: eh’ è quanto dire: viver nel 
mondo, e non seguire nel mondo la moltitu- 
dine.. Or voi che il dite troppo difficile; e sa* 
ria questo difficile , che mal soffrite di vedere 
praticato cogli occhi vostri ? e saria questo dif- 
ficile., che praticato reggendolo cogli occhi vo*- 
jstri contra loro vi stimola a dispettarvi ? E' pur 
.troppo così . Gli avete a sciocchi * a ridìcoli , 
perchè li provate oppositori; e K temete un 
giorno fors’ anco giudici . Giò significa , .che con- 
vinti, che la moltitudine non dehb’ esser la re- 
gola del nostro operare, vorreste pur persua- 
dervi., che può esserne ahnen la scusa. Ma 
nientemeno, o cristiani . 

Io mi ricolmo di raccapriccio, quando leggo; 
che son gli eletti sì rari , o come i grappoli 
che alla man si nascondono de) sollecito ven- 
demmiatore; o come le spiche che sfuggon la 
false del mielitor non ignaro; q come )e oli- 
ve che dalla pianta non cadono più volte scos- 
sa dall’ abile rusticano . Queste sono immagini 
di Isaia. Ed un Noè, la ou| sola famiglia nel- 
le acque non annegò del diluvio : ed un Loth 
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che, colla moglie e colle figlie pur sole dall* 
fiamme si sottrasse di Sòdoma : ed un Giosuè , 
ed un Caleb , che della gente uscita già dall' 
Egitto ridderò soli la terrà di promissione ; figu- 
re sono della Scrittura , che ci divisano 1 pochi, 
i pochi assai, che arrivano alla Salute, Sebbene 
non è sol per imnlagini , e per figure , che Id- 
dio ci avverta di ciò. Ce l’avverte espressamen- 
te nel suo Vangelo; e a i*ehder vaila la nostra 
scusa, non ha che a opporre la chiara evidenza 
della sua legge. Io qui hon dimando p se qué- 
sta legge giustifichi i disordirt dei più. Se giu- 
stifichi quegli atti lìberi, e quelle danze inone- 
ste, che sii vostri teatri già s’ introducono : se 
que’ giuochi e quelle conversazioni che fan nò 
F occupatoti più importante del vostri giorni: 
se quegli sfoggi e quelle spese eh’ ogni Corivè*- 
nienza oltreppassario del vostro essere : se quel 
treno di molle vivere, é delicato, che esclude 
ogni perioso esercizio di debita penitenza: se qUelf 
essere quasi estranei nella casa vostra medesi- 
ma senza saper dei dimestici, nè quale pietà Si 
abbiano j né forse quale professino religione: no 
non dimando, se la nostra legge giUstifithi que- 
sti costumi So peraltro , che rion sono rari 
tra noi ; e che ancora 1 piu saggi del secolò 
vi si eonfanno . E non dico , che questi stessi 
costumi ai non lontani avi vostri stati sarebbe- 
ro mostruosi. E non rappello que’ di , ne’ qua- 
li il fervor primitivo li deplorava. Come scari* 
dali del gentilesimo. E non ricordo, che nelF 
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Italia la corruzjon gli ha introdotti delle nazion 
forestiere j e nemmen non considero , che for- 
tificati sj sono coll’ illanguidire nelle città no- 
atre le pratiche della pietà, e lo spirita della fe- 
de! E' vero, che piò non creano sorpresa, co- 
inè in addietro j con tutto questo vi macchiano 
di gravi reati, e forse più che in addietro. E' 
vero, cfie la singolarità più non hanno dr pri- 
ma, con tutto questo ne hanno tuttavia la 
malizia , e forse peggio!* di prima . Ma lasciamo 
cip stare , Lasciamo stare, che la nostra legge 
non li giustifica certamente : che certamente li 
condanna in più luoghi. Quello, di chediinan-.* 
do , si è , se questa legge medesima vi permet- 
ta di vivere come i più vivono ; o assolutamen- 
te vi vieti di fare quel che i più fanno? Infi- 
. ne non è sull’ uso che dobbiate essere giudica- 
ti ; ma sul Vangelo. Non è sull’ opinione de- 
gli uomini i ma su i precetti di Gesù .Cristo * 
Non è sulle vane leggi dei popoli ; ma sulla 
legge santissima di Dio solo, E ben dunque 
di che v’istruisce su questo articolo? che vi 
prescrive ? Io ciò dimando ; nè voi certo non 
ignorate, che V intima di non seguire la inol-, 
titudine m viam Gentium ne abieritis , che ri- 
pètevi di non guardare le costumanze del inon- , 
do: iuxta consuetudinem ne faciafis : che v’ in- 
culca di non conformarvi col secolo ; noli te 1 
cenf.orm.ari huio sctculo : e riflettete , soggiun- 
ge ; che per là dove i più si avviano degli uo- 
mini, per là si va appunto all’inferno : est via , 
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qua dueié ad perditionem : &-' multi sUnt , qui 
intrant per' eant . Qr come scusarvi sulla mol- 
titudine eh' è già proscritta ? Noi vedete? 

* Ma piano , mi <Hter,' che qui della moÉtiludirv 
si parla ,> che è' insieme composta di tutti gli 
uomini. Non è' su questa, che ci scusiamo . 
Oh manco male ! Vi son degli eretici , degli scis- 
matici, dei gentili. Ci scusiamo su quella eh’ è 
composta sol di cattolici . E mi dite veramente 
così? Bo voleva pur risparmiarvi, e voi non vo- 
lete,’ ch’io il faccia: no non volete, ch'io resti 
dal gridar col Profeta: Fa vobis , qui opulen - 
ti estis in Sion . Oh miseri voi che pur siete ’ 
ì felici abitator di Sione ! che pur vivete nel 
grembo più ricco e fertile della Chiesa! Transi- 
tò in Chalahne . Via veleggiate alle terre oltre 
mare : ite in Emath , 6* descendite in Geth : 
'scorrete le spiagge eretiche ed infedeli : 6* vi- 
dete i si latior terrninus eoruin termine vostro 
sit : e mirate , mirate voi stessi , se quelle in- 
credule genti mettano ai lor peccati confini più 
estesi e più licenziosi, che voi . Che voi, i quali 
dormite ubbriachi di lascivia su i letti eburnei:, 
qui dormitis in leclis eburncis & lascivitis .■ 
Che voi , i quali il meglio rubate dell’ altrui 
gregge per divorarlo : qui comeditis vitulos de 
medio armenti. Che voi, i quali raccendete di 
nìolle musica la licenza delle canzoni impudi- 
che ; qui canitis ad voccm psalterii . Che voi, 
i quali spirando odori delirale nelle era poi#, e 
fra le tazze: bibentes vivum in phialis, & opti « 
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ma unguènto delibuti t Che voi , i quali vestirò 
d’ oro' e di porpora , e più di rapine e di aduL' 
terii assistete al soglio dell’ iniquità beo dappres- 
so: qui appropinquatis solio iniquitatis . Ed è ' 
possibile, che in via petrosa non arretri e im- 
perversi destrier lascivo ? ed è possibile , che 
bue salvatico. noit rovesci sul campo 1 aratro «f 
il giogo ? Nunquid currere queunt in petti & 
equi ? aut arari potest in bubulis ? E vuol di- ' 
re, che a voi stessi par aspra troppo e sassosa- 
la via del Cielo . Vi ributtate . E vuol dirè f 
che a voi stessi duro troppo è gravoso il giogo • 
pare della legge di Dio j Lo scuotete . E in chè 
dunque vi disferenziato da color che mal credo- ; 
no, se. non in rendervi d’assai peggiori còl con-' 
vertice ad assenzio di amaritudine ciò che frut-* 
to vi potrebbe produr di giustizia: quoniam con- 
vertitis fruclum iustitia in absinthium . Or ,• 
s’ io posso’ còsi deplorare sugli eccessi rei der- 
cattolici , già voi non potete scusarvi sulla con- 
suetudine di loro stessi. E sappiate, che parla 
di loro il Signore, quando comandavi di non 
seguirne il maggior numero : e sappiate, che 
il Signore parla di loro, quando ricordavi, che 
i più sulla strada son dell’ inferno : est Pia , 
qua ducit ad perditionem , & multi Cristiani, 
sì Cristiani cattolici multi sunt , qui intrant 
per eam . Il tempo , il secolo , le costumanze . 
non potranno mai cangiar queste voci: e sarà 
sempre vero per oraeoi divino , che il partito 
del mondo , in cui siete voi , è riprovato da * 
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Dio ; che la consuetudine dei mondani , còri crii 
voi vivete» è il battuto cammino di perdizione . 

E ciò supposto, fratelli miei, in luogo di 
dedurre dai più le vostre discolpe; sapete, che 
far dovreste ? esaminare su i più le vostre spe- 
ranze . Sentitemi , eh’ io mi spiego . Evvi una 
strada che va a mal tèrmine: est via qua dii- 
cit ad perditionem. Nom può dubitarsene; e 
avete per indicio a conoscerla i più che la bat- 
- tono : multi intrant per eam . E sarebbe mai 
quella, su cui siete voi? In questo caso le vo- 
stre speranze verriano al niente. Or esamina- 
tevi : e rispondetemi: i più di quelli del vo- 
stro rango prendono così cura dei doveri del 
proprio stato siccome voi? Ma io non levo 
T altrui , io . . . Questo non cerco . Cerco , se ai 
figliuoli , se agli impieghi , se ai dimestici così 
invigilate voi, come si usa dai più. No niente 
meglio? Qh per questa strada van moki! mul- 
ti intrant per eam . Dunque avete a sperar 
poco bene . Essa è appunto appunto la strada 
di perdizione: est via, qu/t ducit ad perditio- 
nem . I più di quelli dell’ età vostra così sol- 
lazzano in ogni piacere siccome voi ? Ma io 

non defraudo gli artieri , io Questo non 

cerco. Cerco, se agli spettacoli, se alle vani- 
tà , se ai corteggi inlervengbiate voi , coinè 
si usa. dai più. No niente meno? Uh 'per 
questa strada van molti ! multi intrant per 
tàm . Dunque non avete a sperare che ma- 
le . Essa è appunto , appunto la strada di 
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perdizione: est via , qu,<e\duoit ad perditìonent . 
Eh no, miei cristiani. Quei che si vendono al 
libertinaggio , e imperversano di aperte ingiusti- 
zie, e sollazzano cV invereconde dissolutezze, non 
sono, rii vedete voi stessi, non son certo i più. 
L’anima è naturalmente cristiana , dice Tertul- 
liano,, Gli uomini naturalmente hanno, un fon- 
do vdi religione , ripiglia Agostino . E' di pochi 
il dimenticare affatto .un tal quale apparente 
carattere di probità. La nascita, ledacazione , 
V umanità medesima ce lo ricorda. 1 più si. ri- 
sentono sugli, eccessi , e usano delle riserve , e 
intervengono alle chiese , e del tutto non la* 

sciano i sacramenti . Non son buoni cristiani 

' ' ' ' ’ » 

contutlociò; ma pur passano per onesti uomi- 
ni . Or siete voi di , questi onesti nomin* del 
inondo ? No niente più costumati ? . Oh quanti 
inai vanno ai , di nostri su. questa strada ! So- 
no molti, moltissimi: multi iatranp per eam . 
Dunque come sperar la salute, se questa ap- 
punto , appunto questa -è la strada di perdizio- 
ne ? est via , quv ducit ad perditionem • Ma 
. sa quest’esame, mi ripigliale, poveri noi! le 
nostre speranze son * tutte false . Anch’io lo cre- 
do: falsissime . E saranno poi vere le vostre 
scuse ? pure noi siamo nel caso di parecchi al- 
tri assai . Lo . veggio anch’ io ; d’ assaissimi . E 
prenderete a motivo di confidenza il decreto 
che perciò medesimo vi condanna ? Oh ! che i 
più dunque degli adulti crislian si dannino?. 

« Predicava il santo padre Crisostomo in An- 
Pelleg. T. U. G 
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tiochià : e venuto a questo punto difficile di 
' quistione, io , disse , il conosco , eh’ è ciò mo- 
lesto , che son pei* dire : Molestarti est quod 
diclurus sUrti. Dir lo voglio con tutto qtiesto: 
dicam tamen / c composto allora ìt Vetìerabif 
sembiante a simil d’ uom che profeti ; sofferma- 
si pensoso un poco,, e il guardo porta intristi- 
to ed attonito sopra il suo popolo , Èra irìian-* 
to nel pieno uditorio universale e curioso il 
silenzio : ed ecco che il rompe de’ suoi sospiri ; 
e mesto piange, e singhiozza affannoso, e ad- 
ditando la sua cara Antiochia con voce di do- 
lor piena, e d’ ambascia : non est > soggiunge, 
in tot millibus centesintum invenire , qui ser* 
vetut . Ahi , ahi, che appena cento ne veggio y 
che in tante migliaia d’ uomini saran salvi! E 
dopo questo s’ arresta di nuovo mutolo; e di 
nuovo Sconfortato sospira, e poi leva in alto 
gli occhi piangenti, é poi dimessi gli lascia ca- 
dere al basso, e piìt tristamente si turba; e 
par che dubiti di que’ cento medesimi ; e si' di- 
- chiara infatti di dubitarne ': sed etiatn de illif 
i tubilo . Io non amo qui d* inquietarvi : amo 
sol cV istruirvi » Non io considero, eh’ era An- 
tiochia a qite’ tempi pivi popolosa città della vo- 
stra ; eh’ era città divenuta cristiana ; e di cri- 
stiani composta non forse peggior di voi . No 
quest’io non considero. E che dunque? Oh Si- 
gnore ben di cuor vi ringrazio, ch’io non pos- 
so altrettanto discernere nella udienza mia dilet- 
tissima. E di qual animo la potrei poi rimira- 
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re con sì funesta prevision nella mente ? S’uno 
anche solo io sapessi , eh’ è per perire di voi j 
e più se de’ miei conoscenti si fosse , o più se 
fossesi de’ miei amici... Oh Dio! Il solo pen- 
sarlo mi fa ribrezzo 1 e non è il vostro zelo 
soltanto, che in ciò s’ interessi , il confesso j vi 
si interessa àncora il mio cuore . Sì , sento di 
amarli tutti 5 e tutti desidero , che sieno salvi.. 
Ma se i più degli adulti cristian si dannano — 
Sebben no . Non voglio discutere questa qui- 
èitionei non voglio nè cercar pur se sia vera j 
fe a loro, che la propósero ciò ripeto, che di- 
fcea Làzzaro dei fratei di Epulone: kaùcnt Mov- 
ieri &> prophetas'. hanno la legge, hanno i Van- 
geli; So quel che c’insegnano i Padri sii que- 
sto plinto j so qUel che aggiungono Str questo 
pùnto i teologi. Quelli ci mettono raccapriccio* 
questi non ci coftsolan gran cosa: ina lasciamo 
Ciò Stare; La legge consultino ; i Vangeli ascol- 
tino: habent Moysen & prophetas i audiant 
itlos . Or sia dunque di loro , se forse possano 
di là dedurne* che i più non si dannino dei 
cattolici; Ma se la legge comanda chiaro di non 
seguir la moltitudine, e l’ abbiamo veduto: ma 
Se i Vangeli alto gridano , che k moltitudine à 
Sulla Via dell’Inferno,' e l’abbiam sentito j già 
certo debbono di là dedurre , che sg essi i più 
seguono dei cattolici * no non hanno scusa nes- 
suna * se poi si dannino . 

• , » , - * 1 >i . , • • r 

* • • ' • - * 

. . v . a , • : ’ • • - 
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SECONDA PARTE. 

* 

■. * / ' * , 

Non è sola la legge, non è solo il Vangelo, 
che Iddio ci opporrà a rendei* vana la scusa , di 
che parliamo , Ci opporrà innollre i patti che 
solennemente da noi si contrassero nel battesi- 
mo . Io talor ini figuro , che alcuno infedele di- 
scenda nelle italiane contrade ; . e a. vedere por- 
tatosi questa città sì cospicua , io immagino , 
che a vagheggiar sia condotto le varie cose eh’ 
esser posson la giusta compiacenza de’ nazionali , 
e non posson non essere la meraviglia insolita 
dei forestieri. Eccol pertanto nella vostra basir 
lica, dove si avvien , che battezzasi un fanciul- 
lino ; e come è la curiosità gentilesca, vi cliie? 
de, che dessa siasi tal ceremonia : quid sibi vo- 
lunt testimonia hxc , & ceremanifr? L’interro* 
gazione è quella che in simil caso si legge nel 
Deuteronomio , e la vostra risposta sarebbe , io 
credo , non da quella dissimile , iphe là pur sj 
prescrive.' Signor, gli direste: iti dei sapere, 
che ciascun nacque di noi schiavo infelice dell’ 
infrenai Faraone, e parto misero d’ira tal re- 
sterebbesi dopa morte: servi eramus Pharaonis 
in JZgypto. 11 nostro Iddio si è quel solo che 
tragge fuor noi cristiani da sì rea schiavitudi* 
ne. Vedi quelle acque che si versano sopra il 
capo? misteriose acque son quelle, per cui mezr 
zo nel seno eiitriam della Chiesa; v ai soli in- 
trodottivi Ja beata region si promette, dove \i- 
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Vofio gli avi nostri : eduxit nos Dominus , ut 
introduéii s daret terram ,■ super qua iuravit 
patrìbus nostris t Ascolti quelle parole , conche 
rispondesi al sacerdote? Quelle sono giurate pro- 
messe che Iddio ci ordina di osservare ; e ai 
soli che ben le osservano, è largo di sua fede- 
le misericordia : prctcepit , ut faciamus legiti - 
ma hcce , eritque misericors , si feccrimus pra - 
cepta eius. lo tutto veggio $ sento tutto: sog- 
giunge qui T infedele j Ma quel rinunziare al 
inondo, là pur si disse , s’ io bene intesi, e che 
significa? Già non uscite negli eremi j non abi- 
tate g|à nei deserti. No no: nè ciò ricliiedesi » 
Non sou queste case non son queste mura , a 
cui promettiamo di rinunziare . Il mondo non 
vuol qui dire che il più degli uomini che ci 
vivono: e sono le vanità , scn le pompe, sono 
i costumi dei più, che non si vogliono da noi 
seguire. E ciò richiedesi ? Sì» certamente, che a 
questa condizione noi siamo della gloria eredi 
dei paradiso ; e se questa condizion non si ser- 
bi , al par di voi avì'efflo a perir , miseri nell 1 
inferno . Oh egregiamente , fedeli miei , se cosi 
T instruile , 1’ instvuite benissimo , e a meravi- 
glia 4 ■ . ; • . 

Or fate, che esca di là, e altrove si porti 
discorrendo con esso voi . Intanto cammina per 
via , e rimira gli abbigliamenti donneschi , d’ 
immodestia pieni, e di lusso. E quelle sono le 
vostre vesti ? sì invereconde ? Oh non fa spe- 
cie tra noi : le più si adornano a quella fog- 

G 3 
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già . Si ferma per poco in un circolo , e mot-, 
teggi ascolta , che la mollezza inspirano , e U 
licenza . E questi sono i vostri discorsi ? sì li- 
beri ? Oh non metton qui caso : si sa , che i 
più li dicono per ischérzo. Entra in una con- 
versazione, e a ceni sguardi riflette ben caldi 
di tenerezza e di amore . E quelle sono le vo : 
stre mogli? sì passionate? Oh questo fra noi si 
soffre : ed i usasi dalle più qualche genio . Intro- 
ducesi in un ridotto, e già tarda la notte in- 
gombre vede tultor le sale di giuocalori e ciar- 
lieri . E questi sono i vostri jnterteni menti ? sì 
lunghi ? Già forse n’ avete noia ; ed è tardi 
di verità. Ma qui dai più si costuma cos\. No, 
niente non ho di noia , ripiglia , nè niente non 
mi fa meraviglia , se una cosa sola si eccettui , 
ch’io vò pur dirla . Edite, o. Signore . Sempre 
mi rispondete , che dai più qui fassi così: che qui 
dai più si costuma così; e l’uso dei più veggo, 
eh’ è quello che imitasi anco da voi . Sì Signore, 
e bene? Io forse prenderò qualche abbaglio: maj 
compatitemi . Siete cristiani ? Ne dubitate ? C* ' 
sentiste pur poco fa... ìli volea dire; là nel. 
la chiesa : è vero ? Appunto . Io non capisco , 

Ma là non prometteste voi stessi di rinunziare 
le vanità, le pompe, i costumi dei più? Non 
son queste case : non son queste mura ; ma i 
più sono degli uomini che fanno quel mondo 
da non seguirsi. Il diceste, s’ io lo ricordo. E‘ 
verissimo . Questo è un giusto rimprovero che 
ci Lite; e poiché gli altri pur, che vedete, su» 
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jjo cristiani ; tutti lo meritiamo ugualmente . 
J)unque se ho bene inteso, quello di che m in- 
Struiste , vi dannerete tutti voi col battesimo , 
come credete , che tutti noi ci danniamo senza 
battesimo . Ali ! la «nsericordia $el nostro Dio 
Oh zitti state zitti . Il vostro Dio 1’ userebbe con 
noi piuttosto, che se seguiamo questi usi, non 
gli abbiamo giammai promesso di rinunziarvi . 
Io non so che vi crediate di lui ; pur quanto 
a me dirò certo , eh’ è meglio lasciar di pro- 
mettere, che il mancare vigliaccamente così di 
parole . Miei cristiani , come scusarci davanti a 
un infedele che sì ci parli ? e pretendete poi di 
scusarvi davanti a Dio? 

0 servo iniquo , a ciascuno dirà di voi ; ser- 
yo nequam /, non è sul mio Vangelo , non è 
sulla mia legge soltanto eh’ ora ti giudico . Ti 
giudico sulle tue stesse proteste ; sulle promesse 
stesse ti giudico della tua bocca; ex ore tuo (p 
ìndico ; seme nequam , Ed ho perchè non posso 
io «ondarvi a quelle fonti sacrate, dove già Je 
faceste ? Qui scusatevi , vorrei dir , se potete . 
A Dio le faceste , Consapevoli ne squ gli alta- 
ri , ne sono gli Angioli testimonii , n’ è deposi- 
taria la Chiesa che vj assistete colla pompa e 
col rito delle sue venerabili ceremonie . Ella la 
buona madre che le sentì da voi proferite > p 
autenticate le vide coi sacramenti più sacrosan- 
ti; vi aperse allor le sue porle 3 colle sante acque 
vi lavò di salute, coll’olio vi tinse dei sacri cris- 
mi , |iel numero vj fcpolse de suoi figliuoli, « 
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col sangue v’impresse ili Gesù Cristo quelDiii* 
delebil carattere, onde conoscervi ad eredi legit- 
timi della sua gloria . Sennonché oè ni’ avviso 
di vederla appoggiarsi piangente a quella hat- 
tesimal pieù*a medesima , su cui piena di giu- 
bilo V’abbracciò pargoletti al stro serto ; * pai- 
mi sentirla col Profeta amaramente lagnarsi : 
uemo gaudeat super me viduam & desolatami 
a multi s enim derelitta sum. lo gli' ho veduti 
ad inno ad cno i Cristiani rigenerarsi qtìi ne! 
mio grembo . lo gli ho sentili ad tino ad un 
qui promettere di non seguire i costumi di que- 
sto mondo. Spedii in cielo il loro chirografo ; 
là si lesse il loro Abrenuntio ; e là scritto con- 
servasi tuttavia . Oh quanti nomi de’ miei figli- 
uoli ! Oh quanto popolo de’ miei eredi! Dovrei 
parer certo feconda ; ma nò nò : nessun di ciò 
si consoli ; che a queste fonti d’ intorno erro 
vedova e desolata; e ognor Ifc rimiro, e ogno- 
ra piango sull’abbandono inconsolabile dei più 
di loro. Nemo gaudeat super me viduam & 
desolatam i a multis enim derelitta sum . Oh 
ingrati ! E mi chiamate per anco madre ? Ma 
perchè gl* idolatri nemici , se voi figlinoli ? For- 
se perchè non' turbate le acqne fondo prezioso 
del mio patrimonio? Forse perchè non rompe- 
te il sasso testimonio visibile del vostro accor- 
do ? Pur è vero , che vi son madre . Il son , 
lo conosco alle mie lagrime, al mìo dolore. In 
che vi posso con tutto questo aiutare? Ego au- 
tem quid possum adiuvare vos : E’ invano , 
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eh' io vi lascio usare ai mìei altari , ai miei sa- 
cerdoti, ai miei sacramenti; se questa pietra , 
se queste fonti, se questo battesimo vi convin- 
ce, che miei non siete che per darmi travaglio 
e pena . Obliti enirn estis , qui nutrìvit vos , 
& contristatis nutrìccm vestram Ierusalem . 
Già non aggiungo le mie a queste Voci pateti- 
che della Chiesa. Miei fedeli, Tesservi dentro è 
misericordia grande di Dio j pur inutile, se non 
serbiate ciò che giuraste a lui stesso : e certo 
se a lui giuraste dì non viver più coi più j 
non avrete che a incolpar voi medesimi , se vi- 
vendo coi più vi danniate . 
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V3e anche negli alpestri deserti noi» diffida di 
portare il demonio le orrende insegne ; e Tasi-- 
Jo delle selve e degli antri non gli fa smarrire 
jj coraggio di tentare delle conquiste; e con 
qual animo accamperassi il fellone nel mezzo 
delle città popolose infra le schiere degli uomi- 
ni conversevoli , e col sussidio delle femmine 
jedutrici? Là si macera il corpo di disagio e 
d’ asprezza ; e fa al nemico barriera lo stesso 
silenzio e la stessa solitudine che veste di one- 
sti pensier lp spirito ; qui più l’ uno sollazza 
per la mollezza e per 1’ ozio ; e più l’ altro di- 
sarmasi per lo dissipamento di un vivere disoi'- 
dinato , Io penso pertanto , che il reo tutto spe- 
rare, ottener tutto possa nel cuor del secolo . 
Nè voi non pensate diversamente, o miei cari, 
che siete pur usi di dire a noi religiosi le sì 
gran volte : oh felici, che vivete fuor dei peri- 
coli di questo mondo } nelle occasioni , in che 
siamo noi, non è possibil , credetelo , tenerci 
saldi . Ma perchè dunque ci siete ? ìq ripiglio , 
e di continuo ci siete? e ci siete di buona vo- 
glia? Conciossiachè sia pur vero , che tutte evi- 
tar non si possano ; vera è nientemeno , che 
le più forse s‘ incontrano liberamente . Nè ciò 
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non basta. Non s’ incontrano solo, quando ci 
paion remote ; ma che più è, ancor si coltiva 
no, quando son prossime, E di queste occasìoq 
prossime prendo io a parlar per appunto: e in 
primo luogo vi mostro la facilità grandissima 
d’ impegnarvisi : vi mostro in seconcfo JuogQ la 
necessità indispensabile di uscirne 'fuori. Vi sa- 
rà. forse dj preservativo f un punto :1’ altro vi 
sarà, spero io, di rimedio, 

Due sorte di occasioni dir si vogliono prossi* 
pie, perciocché offrono tutte e due un pericolo 
poco meno che inevitabile di peccare. ]L’ offre 
di se stessa la prima, e a tutti gl; uomini co- 
Illunemente : ed è quella , a cui s’ anche solo 
Una volta si avvengano ; i più periscono senza 
riparo . Di tal modo perì Davidde che arrestop- 
si a contemplar dalla specola Bersabea secreta-* 
mente lavantesi nella sua casa . L’ altra nè di 
sestessa non offre questo pericolo , nè comune- 
mente a tutti gli uomini: ed è quella,* da cui 
sebbene si esimon parecchi ; qualcuno però se 
non sempre, almen le più volte ne resta preso. 
Di tal modo restò preso Sanson da Dalila dopo 
averla veduta, dopo averle parlato, dopo aver- 
le i sentimenti espressi dell’ amor suo , La pri- 
ma non si fa prossima, lo è sempre;, nè peri» 
nessun vi si impegna senza avvedersene . E’ 
qual cacciatrice fornita d’ arco , che se abbia in- 
contro spontaneamente la preda , 1 arresta a 
volo , e le vibra nel fianco la freccia che le dà 
porte . La seconda si fa prossima quasi per 
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gradi i e più d ; men prèsto Comincia ad eSsei*' 
lo , a iriisura che più ó riletto 1* affrettano lé 
Circostanze . E' qual • caccratrice più accorta di 
laccio, che prima assicura stai pascci là prèda $ 
e intanto nascosamente distende i cappii , den- 
tro* cui si avvolge IsT misera y e s’ imprigiona t 
(A* Queste occasioni , che a poco a poco si fari- 
ilo prossime, sono le più fatali 'fra ridi ; e à 
lacci appunto rassomigliandole lo Spirito salito: 
'avverti , grida a ciascuno y chè vi Cammini nel 
mézzo, agnosce Quod in medio' lùqueorum tran- 
sis. La qual parola avverti , vuol dire, soggiun- 
ge il Crisòstomo j sii cauto nell’ andar olti'é; e 
non sii lento ttel dare indietro : dilìgenter con- 
sidera / & si invènéris i resilito. L’uno richie^ 
desi per le insidie che ci assalgono al difuori : 
richiedesi l’altro per la passione , che ci sospin- 
ge al didentro: e pérehè nè l’unOj nè l’ altrò 
non si usa da noi i di queste occasioni medef- 
sjine già vi mostro y eh’ è fatile l’ irapegnarvisi ; 

1 E prima non si usa di Considerazion dili- 
gente' . Esce Dina dalle tende paterne y ' é pas- 
sa al paese dei Sichimiti . Nòn è rea intenzio- 
ne, che la conduca . Avvi colà dei riti e dei 
costumi stranièri, ed è semplice curiosila che 
la invoglia. Yidelà Sichem signor del luogo, e 
non- 1 avesse veduta mai, che troppo n’ ehbè 
la misera vergogna e danno . Fu 1’ oltraggio 
impensato ; è verissimo j ma si può scusare per 
questo? Io lo dimando alle femmine che ini 
ascoltano , le quali ini di rari certo , che no» 
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clovea fresca giovine, portarsi sola in paese non 
conosciuto; che vergin, pudica! non dov^a nel», 
la folla frammischiarsi degli uomini} che Ebrea 
fedele non dovea contemplare degli «si supexv 
stiziosi . Dunque la , condannate voi cf impru-r 
denza : e va bene }. ma nspondelemi : non - è 
maggior imprudenza la vostra? Non è maggio- 
re imprudenza il sole restar . con persone che 
a qualche indizio già si conoscono, per sospette? 
Non è maggior imprudenza il fermarvi si le lun- 
ghe pre a motteggiar con equivoci ^convene- 
voli ? Non è maggior imprudenza, il, coltivare 
Con artipcii d’ amore un assiduo corteggio dj 
• lutti i giorni ? 0 la fede che allrqi dovete vi 
scema forse il pericola ? O non anzi la stessa 
v l acqresse più veramente il delitto ? f Ed eccovi 
come non si usa di considerazione nessuna in 
simili occasion di peccalo : e sia pur vero ,■ che 
jipn abbiale intenzion di . commetlerlp ; è con 
lutto questo difficile non darvi dentro. Ut avef 
laqueo comprehendtmtnr , dice V Ecclesiastico : 
appunto come dan dentro , nella rete gli aur 
gelli ; sicut capiun$UT homifics tempore , malo ; 
così restano irretiti gli uomini in . mal 4 punto . 
Notate quelle parole , tempore malo : in mal 
punto : c voglipn. dire , r che avvi nella vita dei 
gjoi v ni critici, delle ore pazze, delle, circostanze 
funeste,, dei rei momenti , * ne’ quali , se a qual- 
che inciampo ci abbattiamo sgraziatamente , già 
siam perduti : e come non abbatterci , sempre , 
£? sempre vi passeggiamo spensierati nel mezzo? 
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kgoseè àgnosce , quod in medio iaqaeorum irarU 
sis i E lo confessate voi stessi nello scusare a 
piedi di tm Sacerdote le vostre colpe . Ah pa- 
dre troppe son le occasioni nel inondo di per- 
vertirci : io m’ ho lasciato sorprendere , noti sd 
dir come ì non rtiai avrei creduto di traspor- 
tarmi làilt’ oltre . Voi così dite ; e io ripiglio : 
giràn cosà , che là sola spèrienzà del male vi 
fàccia accorgere del pencolo ! gran cosa , che 
nièiite hon abbiate a Sospetto siùochè noii sie- 
te in delitto ! Non qtiel giuoeO sinochè non usci- 
te in feesteftimie ; non qùelìe adunanze siiio- 
chè non istraziaté !’ altrui buon nome ; noit 
qùelìe béttole sinochè non fcàdete rotti dall’ub- 
briàchezza ; noti qùelìe tresche sinochè invere- 
condi nOri sollazzate in lascivie; non quei libri 
sinochè non mettete iri dùbbio la religione è 
la fede; Ah! prima avvertitelo ciascuno prima: 
àgnoscè agnóscè , quod in mediò ìaqucorurri 
transis. 

Sebbene almeno allora che ì’ avvertile , allo- 
ra almeno voi deste indietro. Diligenter consi- 
dera : già questo noi fate voi per quantunque 
sia necessario a precàuzionarsi dalle insidie al 
difiiori . Et sì inveneris , tesilito : e questo 
lo fate voi? Nientemeno per quantunque sia 
necessario ad infrenare la passione al didentro. 
Piacque Thàitìar agli occhi di Ammoné, e dov J 
teli» non forse niente vi aveva , che a lui pia- 
cesse . Era chiaro perciò solo il pericolo; e glief 
fécv più chiaro il desiderio' segnale e complicò 
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dell’ incèsto . Or pensate * che si guardasse pèt* 
questo ? Già nò. Le vie cercava sempre di ri** 
trovarsi con lei ; e pèr lei piò sempre accende* 
tasi di amore insano faftunt est , ut ad anta » 
tet , 6* deperirei eam , Io non dico più oltrè 
di Aminone. Dico solo * che non può ignorare 
quel giovine, che gli è fatalè j per cagione di 
esempio j quella amicizia. Non è più sulle sert* 
tento de’ Padri J noti è più sull’ esempio dégli 
altri j che se ne debba instruire ; puossene in» 
, fctruir da sestesso sulla propria esperienza . Sa , 
che quelle immàgin si vive non sono sol tet**- 
tazioni da cui rifugga la volontà, alcuna volta 
SOri compiacenze, a cui la volontà medesima 
già consente < Sa , che quelle usanze $1 molli 
non sono sol contrassegni della stima dell’ ani- 
mo; alcuna volta sono sollecitatrici non lenta 
dell’ insolenza del carpo. Sa, che quelle proto* 
ste sì vére, espressioni non sono sol dello Spi- 
nto; alcuna volta so» desiderii , e troppo fer- 
vidi della carne . Résilito ah ! giotifie dà pre- 
sto indietro , grida il Grisostomo . Non puoi 
dissimulare il pericolo, il tuo peccato tei dice; 
è a quest’ora te l’ha già detto più d’ Una vol- 
ta: résilito. Ma pensatela! Rei ut si avis, sog- 
giunge qui l’ Ecclesiastico , velut si avis fcsti~ 
net ad laqueum . Ei prende le ale non, per 
fuggire; ma per allacciarsi di vólo nell’occasio- 
ne. Osservatelo : In luogo di ritirarsi , che an- 
che il potria facilmente , da quella casa ; là vi 
si porta sollécito la mattina , là vi ritorna ste- 
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bito dopo il pranza . Non sa che a fatica fer- 
marsi altrove: altrove è lonlan dal suo pasco- 
lo; là però rivolta impaziente, e non cura, se 
siavi il suo laccio : velut si avis festinet ad 
laqueum . In luogo eli dividersi da quella per- 
sona, che anche il poiria facilmente , vuol ve- 
dersela sempre a fianco; e allora cortesi paro- 
le, e allora graziose maniere , e allora proteste 
infinite di servitù e di ^tima- Non può privar» 
si dell’ esca che più gli piace ; e pazienza , se 
viene a incappar nella rete che poi lo stringe; 
•velut si avis festinet ad laqUeum . Almen 1 au- 
gello , ripiglia il Crisostomo, l’aro è che riven- 
ga alb ragna, in che s’ avvolse una volta: «pi- 
tuia semel capta iisdent difficile capitur. Lad- 
dove egli di nuovo, e più volle ricade ove ca- 
duto è poco prima : iisdem captus in eadem 
cadit . All’ un la sperieuza si fa maestra di cau- 
tela e di fuga; all’altro si fa la sperienza mae- 
stra di coraggio e di pruova . Gli insegna i 
luoghi a conversar più secreti : gli insegna i 
modi a persuadere più acconci; gli insegna gli 
incontri a peccare più comodi , e i partiti che 
forse non sapea prima , e gli artificii che farse 
prima non avea pronti : ed è così che men sem- 
pre il rischio paventa eli sua salvezza ; che più 
sempre appetisce 1’ obl/ielto di sua passione ; e 
non sa, che sì tratta di esserne accappiato per 
modo, che più non possa ritrovare nè anima, 
nè salute: velut si avis festinet ad laqueum , 
' & nescit , quod de periculo anima sua agitar , 
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Eccovi pertanto , o cari , come per rea ihcli* 
nazione agevolmente taluno arresti ad un in- 
ciampo, che per inconsiderazione non isfiiggì 
dapprincipio. Per la qual cosa vuoisi vedere , 
se nel caso propostosi per esempio sia prossi- 
ma l’ occasione , e quinci \a. verità conchiudere 
del primo punto , che è facile 1 impegnatisi . 
Ora veggiamolo : e ad esser più chiaro suppo- 
niamo, che il caso stesso sia quello dei più di 
voi. Dunque è una amicizia che vi fa rei di 
peccato : non è così ? Non so poi se sol di 
pensiero , o forse ancor di parole , o di opere 
forse ancora ? No di opere , mi rispondete . Nò 
di quegli atti pure , che si dicono innocenti , 
e di verità sono liberi , e per passione diventa- 
lo gravemente peccaminosi? Nè di quegli atti 
pure, della cui nequizia voi soli siete a voi me- 
desimi consapevoli ? Ah! qualche volta, sebbene, 
a vero dire , di rado . Via d* opera l’aramente 
peccate. Ho inteso. Ma le parole la dispongo- 
no con racconti ? la suggeriscono con ischerzi ? 
la minacciano con pretese? Ah! qualche volta : 
non però sempre, nè spesso pure. Ho inteso. 
Ma i desiderii la cercano? Ma i pensieri se la 
figurano? Ma le compiacenze l’approvano? Ah! 
qualche volta : e spesso ancora ; non però sem- 
pre, Ho inteso . Sicché i peccati che commette-» 
te son gravi , sebbene raramente di opera, co- 
me dite . Non sono pochi , sebben non forse 
di sempre , come indicate . Or dunque conside- 
rate le volte , che all’ occasion vi avvenite , e 
Pelleg . T. II. H 
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ditemi, se frequenti volle di alcuno d’essi ac-» 
cusar vi dobbiate ossia nel tempo, incili attuai- 
mente vi siete , ossia nel tempo appresso per 
esservi dinanzi stati. Se ciò fosse, è senza dub- 
bio prossima 1’ occasione . E ben che dite ? No 
non aspetto la vostra*^ risposta. Già vi sento so- 
spirare con Geremia : quare facìuS est dolor 
meus perpetuasi Oh perchè si è fatto continuo 
il mio male I plaga mta desperabilis rcnuit cu - 
. rari : ahi che la ferita eh’ io porto , è immedi- 
cabile*!. Fa eia est quasi tnendacium aquarum 
infidelium . Appunto: e lo spiego. 

Fate, die un viandante inesperto incontrisi 
a una palude} la cui sopraffaccia sì di musco, 
o altro tal verde si cuopra, che il piano di ve- 
rità fallace e bugiardo a vista ^assembri stabi- 
le ed erboso. k Egli s’ inoltra, di qualche passo , 
dove V acqua caduta nel caldo estivo lascia il 
terreno sicuro e asciuto . Ma mentre pur segue 
con piè non dubbio, -ecco che viene d’improv- 
viso nel molle} e sperando dopo poco di uscir- 
ne , nel mezzo poi si ritrova di si gran lezzo 
che non ne tragge l’un piede , senzachè l’altro 
piu non -affondi, e già tutto nell’acqua immer- 
gesi , e nel pantano. E’ propio di siimi modo 
che la sciagura vostra, v incolse } e sì potete 
ciascun ripetere* col Profeta: Facla est quasi 
mendacium aquarum infidelium . Quelle voglie 
d’ incorrotta onestà , quei sentimenti di amor 
sincero, quelle proteste di disappassionato inte- 
- resse: dirò di più: le stesse cautele, che pren- 
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deste dapprima, i riguardi stessi, che dappri- 
ma aveste per continuar senza scrupolo ; erari 
bugie; già lo vedete; bugie d’ un fiorito terre- 
no che vi lusingava al difuori $ bugie di una 
palude infedele , che volea sottesso tradirvi ; 
quasi mendacium aquarum infidelin'rà . Il con- 
fessore vel disse sin di buon’ora: qualche vo- 
stro imbarazzo ve ne avvertì nel decorso ; spe- 
raste sempre di uscir del limaccio, e di andar' 
più sicuri ; ma 1’ acqua insidiatrice vi trasse al 
fondo , e il tenace fango v’ inceppò immobili 
nella fitta . Or ci siete impantanati sin sopra il 
capo : quasi mendacium aquarum infidelium . 
Così forse' l’inconsiderazion dapprincipio , così 
certo la passion- nel progresso a una amicizia 
vi strinse , che lusingò sulle prime colla sem-* 
hianza mentila di affetto , e vi avvolse poscia 
in una occasione prossima di peccato : facìa 
est quasi mendacium aquarum infidelium. 

Pur s’ è facile 1’ impegnatesi per sfinii gui- 
sa ; è nientemen necessario il subito abbando- 
narla , per quantunque vi paia , e siusi diffici-t 
lissimo . £' questo il secondo punto della mia 
predica. Io so di que’ propositi che a sicurezza, 
mi direte di fare; so di quelle misure che mi 
direte a precauzione di prendere. Nò: più non 
bastano queste misure , più non bastano que.- 
sii propositi a non ricadére peccando siccome 
prima. Ascoltatemi. Voglio, che abbiale fermo 
- nell’ animo di contenervi; voglio, che lo scudo' 
imbrandiate della preghiera; che quasi d’ elmo' 
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v’armiate il capo di pensier santi; che di for- 
ti risoluzioni quasi di usbergo cigniate il petto. 
Oh miseri, se cionnonostanle vi credete difesi 
nell 1 occasione ! Io là vi veggio con questi ar- 
nesi di guerra, che vi stanno indosso così, co- 
me se la figura vestissero di un soldato scolpi- 
to in cera . Accostatela alquanto al fuoco , 
sicché solo ne senta il caldo. Già smarriscono 
le infinte sembianze e la mentita ferocia gli goc- 
cia dal volto . Cade dall’ un braccio disciolto la 
lancia a terra ; a terra cade lo scudo dall’ altro 
braccio, che si abbandona; e dopo poco lique- 
facendosi da capo a piedi giù vien rotoloni 1* 
elmo e 1’ usbergo: difeste vane ed inutili a un 
uoin di cera . E giustamente così , dice il Sal- 
mista, che vi si torran le vostre arme: sicut 
fiuit cera, auferentur. E ben lo sapete voi 
stessi , che al sol riveder dell’ obbietto che vi 
riscalda, si rallenta subito l’animo, e si ammol- 
lisce. 11 mancar nel discorso, il languir degli spi- 
riti, il cangiar di colore vi avvisa pur , che la 
cera la vostra cera risente il fuoco ; e se qualche 
dolce parola , e se qualche occhiata pietosa vi 
insinui più dentro la fiamma; già si scioglie nel 
petto il cuore , già dispariscon dal viso le ri- 
trosie. Voi v’ alliquidile da cima a fondo: voi 
più non reggete sui piedi : le cautele e i riguardi 
già vengon meno : sicut fiuit cera , auferentur . 
E' il costume che vi fa di tempra sì molle , Lo 
conoscete da voi medesimi . Sebben foste di ac- 
ciaio frangerebbevi l’occasione. Gli altrui esem- 
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pii vé ne istruiscono. La grazia ravvaloravi è 
vero y irta sol per* fuggirla. E fuor ‘ d 5 ‘ ogni dub- 
bio . Incontrandola liberamente ; no non vi 

* 

anima de* suoi aiuti . Sicché vi rimanete quai 
muti simulacri di cera flussibile davanti al fuo- 
co. Or siate armati di propositi, di risoluzion, 
di riguardi, che è tutto vano . Un focoso so- 
spiro , una calda lagrima, un vezzo ardente ve 
li farà cadere a un punto sul suolo : aafcren - 
tur sicut fluit cera , aufercntur . 

Nè qui pure non mi diparto da quello che 
.diceste al confessore voi 'stessi, quando sulle 
prime colpe si studiò di correggervi. Voi la lu- 
singa accusate della occasione ; e ancora non era 
prossima. Accusaste il trasporto della passione; 
e non era ancor si violenta. Accasaste la natu- 
rai debolezza; e non era ancora snervata affat- 
to dal reo costume. Padre, diceste il mio tem- 
peramento facilmente si accende ; la mia fiac- 
chezza difficilmente sa reggere « Dio grande ! 
E quando la 'fiacchezza è maggiore, la passio- 
ne piò fortunosa, piò robusto il costume; ri- 
serbar vi volete l’occasione già prossima al fian* 
co, e per non so quali vanissime idee vi avvi- 
sate di essere vittoriosi ? E che vittoria è dessa 
mai questa vostra ? diceva Mosè incollorito al 
suo popolo • che ritornava orgoglioso dall’ ecci^ 
v dio dei Madianiti : egli vedeva a dispetto le 
femmine di quel paese, che - allo sterminio sot- 
tratte di ogn’ altra cosa coi capitani venivano 
sicure e balde . Ma non furono queste feimni- 
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ne, riprese egli, queste, che vi trassero a ido. 
latrare ? Nonne iste sant , qutt prevaricare vsts 
fecerunt super peccato ? Dal togliere queste 
stesse si dovea cominciar la sconfitta i e ve 1* 
avete pur anche a lato dopo il finir della pu- 
gna ? Ah sconsigliali ! E perchè non immerge* 
ste loro nel seno le vostre spade ? Cut resero#* 
itis ? No , miei cristiani , per quantunque pa- 
retevi di aver fatto, non avete voi fatto nul- 
la sinochè risparmiate k vostre pratiche • ÌQ 
nel vedervele più vicine altamente ripeto: non- 
ne iste sunt , qtte prevaricare vos fecerunt 
super peccato ? Non vi condussero queste- a 
peccare? a peccar gravemente? a peccar più vob 
te? e quando l’ intelletto non era si cieco ? o 
quando non era sì languida la volontà ? nò 
il cuore sì passionato ? nè il senso sì lubri- 
co ? nè 1’ abito sì malvagio ? Non vi sapeste 
allora difendere; e potete or non temerle? Ma 
non è chiaro Y inganno ? ma non è evidente 
il pericolo ? ma non è certo il ricadere in peccar 
to ? Dal levar queste pratiche si debbe cominciar 
■la vittoria ; e voi siete tuttor con . loro ? con 
loro al giuoco negli stessi ridotti ? con loro 
nei conviti stessi tra il vino? con loro negli 
stessi cocchi a diporto ? con loro nei giardini 
stessi a passeggio? con loro negli stessi chiassi 
a sollazzo ? e perchè riservarle? percliè ? tur 
reservastis ? cur reservastis . 

Io dirovvelo io il* perchè . Siete ognora in 
«na volontaria disposizion di peccare. No noa 
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vantate più le proposte cautele ; no più non' 
dite delle intraprese risoluzioni. Convinte le ho 
per inutili- Voglio adesso convincerle per bu- 
giarde. Pi grazia ponete mente al paragon po- 
polare , che vi propongo . Se vi aveste in ma- 
no una fiaccola , dove un mucchio s’ erge d’ 
alida paglia , e ben prevedeste , che gittata là 
dentro metterla fuoco j potreste gittarvela a bel- 
la posta, e persuadervi di non volerla avvol- 
gere nelle fiamme ? Sia che pei* alcun accidente 
possa non ardere ; è non pertanto una cosa 
medesima il dar fuoco liberamente alla paglia , 
e il volerne senz’ altro 1’ incendimento . Or be- 
ne, dice Isaia, i peccatori son come paglia; 
fatti sunt sicut stipula ; e quale il fuoco fa 
della paglia, tal fa di lor ]’ occasione, in cui 
raddossi il costume reo di peccare: sicut devo- 
rat stipulam lingua ignis ? sic radix eorum 
quasi favilla erit . E qui è dove a voi si rivol- 
ge il Profeta, e oimè ! grida , eh’ è quel che 
fate? Io veggiovi intesi lutti a suscitare dattor- 
no a voi questo fuoco: ecce vos omnes accen- 
dente* ignem . Vel traete dietro per via, e vi 
mostrate dai cocchi nel suo splendore ; ambula- 
te in lumine ignis vestii : ve l’ accostate vicin 
ne’ teatri e vi compiacete , che si contemplili le 
fiamme, le belle fiamme ebe risvegliaste voi stes- 
si : accintti flammis , quas succendistis . E poi 
dite di non volere, Che arda la vostra paglia? 
Parliamo fuor di figura- E poi dite di non volere 
il peccato, se 1 occasion ne volete, eh’ è pros- 
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sima di commetterlo? Oh da questa non posso 
proprio no dispensarmi ; ma son risoluto di 
guardarmi da quello per l’avvenire. Ah pro- 
teste bugiarde ! ah menzognere promesse ! da 
contarsi come le beffe di lui che mette fuo- 
co alla paglia, e afferma di non volerne l’in- 
cendio. Nell’uno e nell’altro caso vuoisi di- 
scorrere a un modo stesso: a un modo stesso 
dell’ occasione e del fuoco : della paglia e dei 
peccatori: facti sunt sicut stipula: sicut devo* 
rat stipularti lingua ignis , sic radix eorum qua- 
si favilla erit. Or rivengo a quello che vi di- 
ceva poc’anzi, e conchiudo: che il mettervi ad 
arbitrio nell occasion che sia prossima di pec- 
cato, evidentemente convince, che siete in una 
volontaria disposizion d’ incontrarlo . Ma non 
vedete, o cari , che questa disposizion volontaria 
è di sestessa, e di se sola peccato 3 Dunque il 
mettervi a tale occasione è certamente peccare. 
Dunque quante volte vi ci mettete , altrettante 
volte peccate . Peccale , sebben là vi conducete 
senza malvagia intenzione nessuna. Peccate, seb- 
ben rivenite di là , senza nè un pensier pur 
malizioso. Peccate per esservi messi liberamente 
nell' occasion prossima di peccare. Ed eccovi d’ 
onde muove la necessità indispensabile di subito 
abbandonarla. Insinché noi fate, perciò sol che 
noi fate, siete incapaci di sacramenti; siete 
proscritti da Dio; siete rei dell inferno . Insin- 
ché noi fate , perciò sol che noi fate , ogni 
proposito è vano ; è inutile t ogni dolore ; è 
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irreparabile la dannazione. Non v’ha teologo 
che su ciò possa moderar le dottrine; non v* 
ha autorità nella Chiesa , che su ciò possa lar- 
gheggiar di dispense . In questo stato sono sa- 
crileghe le confessioni : sono in questo stato le 
comunioni sacrileghe . Non sacerdote , non ve- 
scovo , non pontefice vi può prosciogliere; e 
stupirei , se talun ritrovaste , il quale non 
vel dicesse; e più stupirei, se ritrovaste taluno 
sì credulo alle vostre promesse , che in cosa 
ingannassesi cotanto certa . In luogo di liberar 
voi dalle colpe , sappiatel pure , reo farebbe 
sestesso di aver abusato del sangue di Gesù 
Cristo . 

Io conosco di essere a quel luogo difficile 
di questa predica , a cui quando vengasi dal 
ministri dell’ Evangelio ; oh quanto a quelli di- 
spiacciono , che sono per avventura nel caso di 
che parliamo ! Già provan pena di essersi ab- 
battuti ad udirli : già più non li possono sof- 
frir con pace . Increscerebbemi , o cari , di 
contristarvi ; e chiamo Dio in testimonio , che 
non son d’ indole a farlo ; che per obbligo 
preciso del mio ministero , e per arbore since- 
ro delle vostre anime . Del resto v’ intendo , 
vedete, e compatiscovi veramente . Voi capite 
la necessità di abbandonar subito 1’ occasione ; 
e forse la vostra è tale , su cui si risentono i 
più teneri aifetti del cuore umano. Mio Dio 
voi che in petto ci creaste già questo cuore 
voi sapete sol cosa siasi il discioglierci da ceri ^ 
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pressioni, nelle quali troppo ha il cuore mede- 
simo d’ interesse . Qui però non posso dissimu- 
li' , miei fratelli , che talvolta si dice interessa 
del cuore quello eh è interesse sol della carne. 
$1 spesso confondiamo queste due cose i e la 
sottile passione delle due più volentier quella 
accusa , da cui spera se non giusta discolpa , 
almen non ingiusta pietà . Io voglio , che non 
siate di quelli che per onorare un nuovo ido- 
lo , a che ora si prostran davanti , gli incensi 
rubarono ad altre are già per lor non più sa- 
cre, quantunque avuti n’abbiano dei favori 
che vantano con vitupero . No non siale di 
quelli, com’ io volenti»' lo suppongo. Cionno- 
nostante che interesse è, ditemi, il vostro, il 
jpiale sì non fa conto della persona , che più 
noi faccia delle sue molli lusinghe, e delle sue 
facili condiscendenze? Che interesse è, ditemi, 
il vostro, il quale npn ama sì l’altrui merito, 
che più non ami o la sperjenza, o la speran- 
za di un vii piacere? Che interesse è, ditemi, 
il vostro , il quale , sì non sa beneficare , che 
più non sappia pretendere ? e poi niente 1’ al- 
trui disonore , e poi niente non cura 1 altrui 
pericolo della salute ? Ah che questo è interes- 
se sol della carne; e se a un tratto le si le- 
vasse qualunque pascolo j io credo , che il cuo- 
re si raffredderebbe ben presto t e forse qual- 
che pruova che ne aveste altra volta, potrebbe 
di ciò convincervi , quando su ciò v» piacesse 
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in colpa de’ vostri eccessi il brutale trasporto 
della vile concupiscenza , pjuttostot kò 1’ indol 
pieghevole del cuor gentile . Epperò nasce dal 
cuor» dite voi, là difficoltà di abbandonar |‘ oc- 
casione, in cui siamo. 11 dite, e io vorrei cre- 
derlo sulla parola: ma poi come intendere, che 
questo cuore )’ abbiate distolto sì facilmente da 
Dio? A lui pure lo rivolgeste su gli anni pri- 
mi ? Lo cojisecraste a lui pure colle proteste 
più tenere di amarlo sempre ? E' dunque Dio 
solq , che abbandonar voi potete tranquillamen- 
te ? Sentite pertanto com’ io conchiudo . 

Cristiani, se non lasciale oggi stesso la rea 
occasione, almen più non dite, che vi ralten- 
ga il cupi* vostro . Oh no non dite, che il vo- 
stro cuora commuovasi sui benefica scarsi , e 
forse insinceri di una misera creatura f piucchè 
su i benefica infiniti e continui d} questo ama- 
bile Creatore . Non dite , che il vostro cuore 
V intenerisca alle espression forse infinte di una 
passimi non dura, vele , piucchè ajl' amore eter- 
no e sincero di questo Redentqr pietosissimo . 
Noq elite, phe il vostro cuore risenta il dispia- 
cer passeggero di un animo forse incostante , 
piuechè la pena affannosa di questo Dio , che 
da tanto tempo si duole sul vostro abbandono, 
« ancor vi ricorda , e ancor v’ invita y c vi ama 
ancora . Infine dite , eh’ è il capriccio , eh’ è 
T abito , eh’ è la passione ; ma non dite , che 
siasi il cuor vostro , il quale vi fa dimenticar 
questa croce , inasprir queste piaghe , calpestar 
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questo sangue d’ un Dio per voi crocifisso . Cosi, 
se non lasciate d’ingiuriar lui, e restar pur vo- 
lete nell’occasione ; lasciate d’ ingiuriar voi , e 
confessate, che lo stesso cuor vostro vi stimola 
di abbandonarla . 

• * • 

seconda parte . 

* • * \ f . . 

Padre, direste bene di subito abbandonar le 
occasioni, se fossero le occasion di tal genere* 
che non esigessero nessun riguardo* Allora non 
avremmo che a voltar loro le spalle ; perciò ba- 
sterebbe il volerlo, e 1’ affa' Ce saria finito. Ma..* 
Ma che miei cari ? Volete dir forse , che vivete 
in una casa stessa con loro, c sotto Una stessa 
dimestica soggezione? In questo caso Un discre- 
to e pio confessore potrà Suggerirvi quel che 
conviene. No, padre, non c’intendete. Questo 
non è il caso nostro. Noi non siamo Ammo- 
ni che abbian 1 inciampo nella casa del propio 
padre ; ma quelle , di che parliamo , non son 
mica Dalile che abbandonare si possano cosi ad 
tm tratto,. Oh la cosa è delicata. Della riputa- 
timi nostra trattasi, e dell'altrui . Presto si spai»- 
gono delle ciarle che la possono contaminare . 
Infine si vuol esser gelosi su questo punto. Id- 
dio lo consente ; il mondo 1’ esige ; e la pru- ’ 
dema il debbe concedere dei direttori .* ’ Oppor- 
tunamente mi ricordale questa prudenza j e per 
usarne al bisogno, pregovi d’ informarmi ua 
po’ meglio che mai direhhesi , se lasciaste a ca>* ’ 
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gione di esempio quell’ assiduo corteggio di lutti 
i giorni .1 Direbbesi , che vi avea dunque del 
male ? Se direbhesi r ne dubitate ? E sia così . 
Ma sapete quel che dicesi continuando siccome 
fate? Qui poss’ io instruir voi di ciò che igno- 
rale forse voi soli . Oh le risa che . melton pa- 
recchi ! oh gli scherzi , di che parecchi trastul- 
lano per conto vostro! Io ve lo dico, percioc- 
ché veggovi della ripulazion sì solleciti ; e vi 
assicuro , che è assai mal concia nei circoli e 
nei teatri . E volete meglio saperlo ? Sia pure , 
che dissimuliate con tutti ciò che pensate di al- 
cuno che trovasi nel vostro caso: da quel però 
che direste di lui , potete sapere quel che gli 
altri dicon di voi . Pochi sonosi i vostri pari, 
i quali tacciano per carità ciò che pensano per ma- 
lizia . Or qui dimandovi la vostra riputazione , 
e l’altrui donde può più soffrirei 1 Da quel che 
forse direbbesi per pochi giorni ? o da quello 
che certo dicesi da più mesi? Oh finalmente se 
adesso sparlano, non isparlano con fondamen- 
to . Miei signori , ciò presto è detto ; ma se fo- 
ste in luogo del confessore, e vi si chiedesse, 
se il giudicio che fassi di questo o di quella , 
sia temerario; credetemi, che esaminate ben le 
apparenze , vi vedreste al decidere imbarazzali ; 
e saggi siccome siete , lasciando il quesito ac- 
cortamente da parte , rispondereste , che il me- 
glio sempre pensino di ciascuno . Pur via sia 
ver quel che dite : che le vostre cautele son ta- 
li , che tali sono le vostre riserve , che gli altri 
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non hanno di verità fondaménto , se adesso 
sparlano. Dunque nè àvran pur fondamento 
per dir dappoi , che intérroihpeté quell’ amici- 
zia quasi vi avesse del male nel conservarla . 
E com’ è che temete pei* allora le voci che or 
disprezzale? Le temete passeggere di pochi dì, le 
disprezzate continue dà lungo tempo: le temete 
per riconciliarvi cort Dio $ le dispreizate per pro- 
seguire ad offenderlo . Ma non vedete , o pa- 
dre, che lo stesso interrompere l’amicizia sa- 
rebbe utì aggiunger loro qtiel peso che ora non 
hanno? E volete dir fórse, che queste amicizie 
60I si abbandonano per rimorso ? Compatitemi :■ 
nonio sapeva j ma Se è così, più non mi scal- 
do su questo punto . S’ abbandonano sol per 
rimorso, e s’abbandonano tutto giorno? Oh via 
dunque che rton avvi a temere per farlo , co- 
me dato in’ avete sin’ ora a credere . Per altro 
osservate come spesso erra l’uman giudicio . Il 
credereste ? Non ho sentito dir mai d’ alcuno , 
che abbia dismesso qualche corteggio per rimor- 
so che ne provasse . Ho ben sentito dire più 
volte $ che l’ha dismesso questi per noia, que- 
gli per gelosia ; e qual per novello capriccio , 
e tal per bizzaro disgusto , e qualcuno ancora 
per solo amore di libertà,. Oh vedete torto , 
thè fanno alla costanza degli uomini e delle 
femmine d' oggidì ! Eh no , padre , non è la vir- 
tù questa del nostro secolo. Sì: ciò sarà stato 
che vi si disse, o gelosia , o disgusto ^ h altra 
di quelle brighe, di cui si tessono queste fac- 
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cerume » Se sapeste ben come tanno ! Ma dunqtié’ 
non si abbandonano sol per rimorso . E per- 
chè ciò supposto se non lo dicon degli altri , 
perchè volete, io dimando, che lo dican di voi ? 
Io la penso pure diversamente da voi medesi-' 
mi . Voi temete di perdere nella riputazion , se 

10 dicano : ed io temo i che non ne abbiate 
abbastanza, perchè lo dicono. Scusatemi, e per 
poco disculiam questo articolo. 

Che vorrebbe poi dire infine che per rimor- 
so vi disfate di un’amicizia? Già no che sieno 
stati offesi gli altrui diritti : già no che il dove- 
re.... Eh via questo non si sai di questo 
non v’ ha apparenza: non m’ avete supposto 
cosi ? Dunque vorria sol dire , che voi -non 
volete autorizzar delle usanze troppo corrette ; 
che esporvi voi non volete a pericoli troppo 
funesti ; che voi non volete badare a scempiez- 
ze e ad amori. In verità non so, se la vita 
che menato avete sin qui , facilitare vi possa 
così buon credito . E universalmente parlando' 
sì pochi , oh vergogna ! curan sì pochi , nel 
mondo la propria anima , che sarà 1’ ultima 
cosa , credetelo , il pensar , che il facciate per 
questo fine/ Or vedete, se è facile il ricoprire 

11 vostro abbandono di que’ veli che tra v vede- 
re non lascino il vostro fallo; s’è facile il pro- 
dur dispiaceri e pretesti; vicende, le quali son 
d’ ogni giorno , e delle quali sapeste usare al- 
tre volte per genio forse di una novella con- 
quista che v’ era a cuore . Ah , miei cari , a 
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quante cose si va mai sopra per far del male; 
e poi dite le stesse pericolose, piene di sospet- 
ti e d’ inciampi, quando sol trattasi di far del 
bene ! E' vero , che noi dite che -ai confessori , 
i quali inesperti talvolta del mondo pensano 
inevitabili le conseguenze che loro fate temere: 
ina come queste son vane; così è vana, inten- 
detelo, 1’ indulgenza di che usano con ,esso 
voi . 

Qui sentitemi . Io convengo , che la cosa si 
può far delicata; che si vuol esser gelosi su que- 
sto punto; che Iddio lo consente; che il mon- 
do T esige; e che la prudenza il debbe concede- 
re dei direttori . Ma voi convenite del pari , 
che presti sono più mezzi di salvare la vostra 
riputazione , e V altrui ; e di lasciar destramen- 
te quell’ occasione, in cui la vostra perdesi , e 
l’ altrui anima . Infine convien lasciarla . Oh 
quanto raffina l’ umana malizia ! A ogni modo 
è tutt’ uno . Convien troncare le tresche: si 
scandalizat , abscinde . Sterpar conviene gli af- 
fetti: si scandalizat , ente. Gittar conviene gl’ 
inciampi; si scandalizat , proiice. Questi sono 
precetti di Gesù Cristo . Pensateci quanto vole- 
te : non avvi altro rifugio a salute . Anco una 
volta ascoltateli che sono chiari . O uomini , o 
femmine , io da parte di questo Dio a ciascuno 
ripeto di voi : abscinde ; et ite ; proiice abs te . 
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C . . 

k_Je i nostri nomi ne) libro si leggano delia 
vilaj se gli aiuti di Dio con serie ci si prepa- 
vino di grazie elette \ infine se noi siamo , o 
non siamo nel numero dei predestinati alla glo- 
ria i questi sono divini » arcani non prescrula- 
bili , su cui spesso alcuni parlano con errore, 
ed altri più spesso si turbano senza profitto . 
lo per me vi confesso, o miei cari, che se ta- 
loca mi si fanno al pensiero, volentier mi con- 
fondo col più rozzo degli uomini per adorare 
semplicemente i giudici! profondi di Dio ; e sen- 
za cercar più oltre di questi , nulla , vedete nul- 
la, affatto nell’animo non m’inquieto. Nè già 
perchè cresciuto dagli anni primi sotto l’ om- 
bra pietosa del santuario , io in’ abbia qualche 
avvantaggio a ben confidar di me stesso . Oh 
Dio! L’avrei veramente, se' l' ingrata corrispon- 
denza a sì amorevole beneficio non mettessemi 
in istato che non è del vostro , credetelo , pun- 
to migliore, lo dunque non sono quieto per 
questo ; il sono sibbene per quello , onde mi* 
sembra, eh’ esser lo possa, e lo debba ciascun 
di voi . E non basta perciò , mi dite , che chia- 
re si reggiano queste due verità : che Iddio ci 
vuol seriamente salvare^ e se v’ha qualche osta- 
Pelleg. T. II. 1 
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colo , è che noi , noi non ci vogliamo salvar 
seriamente ? In questo caso già non abbiamo a 
diserbarci dei decreti di Dio ; ma solo ad ac- 
cusare. i delitti di noi medesimi . Non è cosi ? 
Or queste due verità io avviso di pur intende- 
re chiaramente : e sapete da che ? Da quello chfe 
sappiamo dell’orazione. Dell’ orazione sappiamo 
eh’ è necessaria i ch’è efficace. Non m’occorre 
di più. Io dico ì che la necessità della orazio- 
ne convince l’uomo della falsa volontà di salvar- 
si. Io dico., che l'efficacia dell’orazione giustifi- 
ca Dio della seria volontà di salvarlo . S’ io 
questo vi mostri , in luogo di farvi a scrutinai* 
dei misteri con pregiudicio, vi fai'ete io spero, 
a pregare con religione, ch’è quel che preten- 
do coi due proposti punti della mia predica 
ed incomincio. 

E certo , che i desideri! eh’ abbiamo della sa- 
lute nel nostro cuor non discendono che da 
Dio solo ; ed è certo, che non si compion coll’ 
opera che per una grazia particolare di Dio me- 
desimo . Or questa grazia previene alcuna vol- 
ta le «nostre inchieste , è veroj ma vero è pu- 
re , che alcuna volta senza le nostre inchieste 
non si concede. Ciò supposto vedete, che l’ ora- 
zione , se del precetto nemmen non si parli , 
che noi n’ abbiamo , è perciò sol necessaria sic- 
come mezzo, senza cui non si può conseguir 
la salute. Eppure o non si fa dai Cristiani, o 
dai Cristiani si fa con abuso , eh’ è quello ap- 
punto che H convince della falsa loro volontà 
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di salvarsi . Io vel mostro. Niente più facile 
dell’ uso di farla . Dunque non può lasciarsi di 
fare che per ini' indolenza enorme della salute*. 
Niente più chiaro del modo di farla . Dunque 
fton si può far con abuso che per un’ illusio- 
ne enorme sulla salute; All Signore * diceva 
Davidde , e sin a quando il mio inimico trion- 
ferà di ulestesso ? usqueque exaltabitut inimi * 
Ctis meus Supet tne? Deh! mi riguardate, ed 
esauditemi , o Signore, e Dio mio; teSpice , è* 
èxaudi me Domine Deus meus . Un raggio vi 
eliieggo del vostro lume * che la notte disgom- 
bri dagli occhi miei , siedi’ io non dorma fuor 
di pensiero sino alla morie; illumina oculos , 
meos , ne unquani obdormiam in morte . Oh 
die in quell’ ora non abbia il mio nemico a 
vantarsi di aver prevaluto incontro a me ! ne 
dicat inimicus tneus : prevaliti adversus eum ; 
anzi pure di aver prevaluto incontro a voi , 
lidia cui misericordia confido di vincerlo e di 
disfarlo : ego autem in tniSericoidià tua sperai 
\>i * Or io dimando , se il piagare per cagione 
d’esempio a un tal modo vi può fors’ essd* dif- 
ficile, o miei cristiani ? Non si prescrive luogo 
prefisso. Cosi potete pregare net secreto delle 
case vostre , come ilei pubblico delle chiese . 
Non si prescrive tempo immutabile . Cosi po- 
tete pregare su gli albor del mattino , come a 
qualunque ora o della frotte^ o del giorno. Non 
si prescrive inviolabile rito . Così potete pregare 
a sedere, ed in piedi, come genuflessi e prò- > 
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strati sul suolo . Non si prescrive spazio deter- 
minalo. Così polele pregare ripigliando in più 
volte , come continuando a più ore . Non si 
prescrive forinola elegante . Così potete pregare 
laici ed incolti) come cherici e' letterati: così 
colle voci del Salmo suddetto, come con quelle 
che si presentan le prime : così profferendole 
con la lingua , come meditandole nel silenzio 
del vostro cuore . La miseria in che siete, vi 
ricorda di farlo, ve lo insegna il bisogno ; il 
pericolo ve ne stimola : e se perciò dovete oc- 
cupare la mente, egli è poi per occuparla del 
vostro Dio ; e se perciò dovete sommettervi 
altrui , egli è poi per sommettervi al vo- 
stro Creatore ; e se perciò dovete accusare voi 
stessi, egli è poi per accusarvi al vostro av* 
Vócalo ; e se perciò dovete intrattenervi alcun 
poco , egli è poi per intrattenervi con un ami- 
co ; e se perciò dovete chiedere qualche cosa , 
egli è poi per chiederla a un padre . E quell’ 
intendere , che lo desidera , e quel sapere , clic 
Io comanda, e quel sentir, che vi aspetta; ahi 
ditemi, non vi agevola affatto, l’uso di sestesso 
agevole dell’ orazione ? E qual difficoltà dunque 
ve ne distoglie ? Non so conoscervi difficoltà vera 
nessuna, se quella pur non vi avesse, diche par- 
la Agostino nelle sue confessioni. Nón voglio ta- 
cerla : e sì produco lui stesso che ve la scuapra . 

Io era , die’ egli , nell’ età fresca pieno la 
mente dell’ amorosa follia ; nè sapea pensar 
pure a divedermi dal caro ohbietlo de’ miei dol- 
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ti vaneggiamenti . Sì lo confesso , o mio Dio ; 
la mia inquieta passione, e l'altrui tenera com- 
piacenza più sempre oimè ! più sempre mi di» 
sviava dietro all’ appetito, ed al senso lontan 
da voi . Contuttociò vi chiedea la purezza di 
questo corpo: vi chiedea 1 innocenza di questo 
cuore. Da mihi castitatem & contine ntiam , O 
Signor j lo sapete, che alcuna volt£ vi diceva 
così ? ma sapete del pari , eh’ io poi penlivami 
d’ averlo detto . E 1 vero : temeva non forse mi 
prendeste in parola . Ah ! perdono , o mio Dio , 
s’ io però ripigliava: no no questa purezza , 
questa innocenza non me la date per ora, eh' 
è troppo presto. Da mihi castitatem & conti - 
nentiam ; sed noli modo; noli modo. Oh mi- 
sero ! misero ! sentivano infermo ; ricercava del 
medico j e poi teinea del rimedio . Noi posso 
dissimulare. Timebam > ne me cibo exaudires % 
& cibo sanares . Dunque mi dite adesso, o 
miei cari , se il timor di venire esauditi quello 
fossesi per avventura , che vi rende difficile 1' 
orazione . Discorriamola un poco su questo 
punto. Quell’ amicizia v’ è occasione du ree, 
compiacenze : convien Uscirne . E' Un duro pas- 
so. Lo so: compatiscovi . Or io dimando solo, 
se pregate atinen per uscirne. Vi si richiede di 
troppo ? Quell’ interesse vi avvolge d’ infami 
usure . Convien rinunziarvi . E malagevol par- 
tito . Ne convengo: lo veggio .• Or io dimando 
solò, se pregate almeno per rinunziarvi. Si 
può far meno ? E voi nè fate pur ciò ? . Di 
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grazia parlate chiaro; e rispondetemi, se temete 
non forse il Signore vi faccia interromper* il 
corso o dei vostri amori, o delle vostre ingiù* 
Stizie ; ma voi noi farete per forza : ma voi noi 
farete, se noi vogliate, A buon conto io in’ 
àv veggo , che adesso no noi volete. E ciò non 
basterebbe a convincere la falsa vostra volontà 
di salvarvi £ Basterebbe sì veramente , Pure il 
volerlo adesso , il volerla subito non è sì fa* 
«ile : vel consento ; nè di questo non vi rim- 
provero , Ma che adesso temiate di volerlo 
poi ; che temiate adesso di volerlo una vol- 
fa ; Ah ! miei cari . . . , Benché no , guarda- 
te s’ io son discinto ; non vi rimprovero nera* 
tnen di questo Mio Dio, voi che sapete eh* 
cos’ è nell’ uomo il cuore dell’ uomo, sapete, 
che questo stesso timore troppo naturalmente si 
de&ta nella foga d’ una passione che ci traspor* 
ta . lo però spererei di trovar presso voi com- 
passióne di ciò medesimo. Oh che la vostra mi* 
sferico retta è infinita! Con tutto il demerito di 
èssere ascoltato da voi , vorrei sì gettarmi a pie- 
di vostri dolcissimi * Ed a che fine , o miei ca- 
ri ? A fin di pregare , E di che pregare chi 
non desidera di cangiar vita ? e di che pregar© 
chi teme di essere esaudito ? Ah ! mio Dio t vi 
pregherei , che mi levaste questo timore ; vi 
pregherei, che mi donaste quel desiderio ; vi 
pregherei di ciò che suggerirebbe»» la grazia vo- 
stra della preghiera nel disfogare davanti a voi 
la miseria mia del peccalo , E dov’ è qui difiì- 
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coRà per ciò fare ? Qui quale scusa può addii r- 
si da chi nel faccia ? Dunque niente più facile 
dell orazione. E cl»e tuttavia da voi si trascuri ? 
Ma puot’ esser peraltro f che per un’ indotenza 
enorme sulla salute? Or più non 90 compa- 
tirvi *per. quantunque discreto che io siami 
Starnane. -, , . . . 

Eccovi ciò-, di che vi, rimprovero r e di che 
sdegnomi . Eccovi ciò Che a - ragion veramente 
vi accusa, e veramente vi convince ad eviden- 
za, che volontà di salvarvi no , non ne avete 
nessuna nessuna , 

Ah! padre, dissero i cortigiani a Naamano: 
se il Profeta v’ avesse intimato diffidi cosa , si 
la dovreste far senza dubbio: Pater, & si rem 
grandem dixissct tibi Propheta , certe fecero 
debue ras. . Il meschino era Erutto da capo a pie- 
di di lebbra i ed Eliseo gli avea detto, che set- 
te volte nelle acque lavasse» del Giordano. Il 
credereste ? Lo ricusava : non avete a ricusare 
«1 poco , ri pregar queglino j anzi pei ■ciò stesso 
eh’ è poco lo dovete £*r molto più: quanto ma- 
giti quia nunc dixit : lavare & mundare. IT 
vero è , eh egli Naamano la ricusava dappri- 
ma, perchè noi credea nè memo pur utile a 
guarire: ciò che nel caso vostro non si verifi- 
ca certo di voi. Voi -sapete, che 1 orazion non 
è utile solo, ma necessaria. Vi ri disse diso- 
pra-. Siete lordi voi pure di senza scaglie nell’ 
anima. Il conoscete voi stessi .> Capite, eh 1 è 
faci! cosa l' orare. L’avete veduto sin qui. Per 
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salvarvi dovreste intraprendere più molto assai* 
Non potete disdirlo . E che non facciate nera* 
men si poco ! Ah cristiani , cristiani ♦ Si reni 
grandini dixisset vobir. Se Iddio vi avesse pre- 
scritto dei gran travagli, sottraendovr , sareste 
convinti di non voler la salute : or quali tó lo 
siete più poiché vi disse solo, .quanto magis 
quia nunc dixit ; solo vi disse orate , otate: 
fate orazione, fate orazione. 

E noi la facciamo in effetto , mi ripigliate . 
La fate voi veramente? Si certo: ogni giorno 
si pratica qualche preghiera. E si pratica' vera- 
mente per la salute ? Senza dubbio : le grazie 
eli leggiamo per conseguirla . Ma come mai la 
chiedete ? Sebben io di ciò dirò poi : prima di- 
temi voi quali, grazie chiedete. Già non vorrei * 
che quelle fossero o che non si possoir , o che 
non si soglion conceder d/» Dio. Io mi spiego:* 
e avvertite V enorme Hfosion dì parecchi che 
1* uso non omettono di pregare , ma pregano 1 
con abuso ; nè non vogliono no seriamente sal- 
varsi , quantunque preghino per la salute . 
Pregano per la salute, e addimandano grazia 
di non peccare in quella occasione eh’ è loro 
prossima e volontaria. Mh questo non può 
concedersi , se 1’ esservi apposta è peccato . Ben 
può concedersi di abbandonarla . Oh grazia 
per questo non addimandano . Pregano per la 
salute, e addimandano grazia di vìvere innocen- 
ti nel mondo più libero e dissipalo . Ma que- 
sto non suoi concedersi, se là non v’ è che il 
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disordine. Ben suol concedersi di fuggirne il coni» 
utercio nocevole . Oh grazia per questo non 
addimandano . E non vedete , o miei cari ? 
pregano, per la salute, e addimandan 1’ aiuto di 
grazie che si compongano o col capriccio e 
?ol genio, o con la passione ancora, e sin 
col peccato. Grazie per combatter prodi , quan- 
do si debbe fuggir paurosi; per contemplare 
devoti, quando debbesi operare solleciti; per vi- 
vere colla pace del chiostro, quando si debbe 
sostenere il disagio della famiglia . Or io dico , 
che queste grazie o sono chimeriche ed impos» 
sibili i o sono* insolite, e fuor di luogo. Io di- 
co , che dovete chiedere quelle grazie che al 
vostro bisogno convengono , e al vostro stato 
per riguardo all’idea, che ve ne dà Gesù Gri- 
ste nel suo i Vangelo. Per essere nel numero 
degli eletti non dovete chiedere di contentare 
senza pericolo le passioni , se è mestieri perciò 
di farvi conformi all’ immagine del Crocifisso : 
per aggiungere un giorno al Cielo non dovete 
chiedere di battere con sicurezza la via larga e 
spaziosa dei peccatori , se là conduce la» sola 
stretta ed angusta dei penitenti * Infine consul- 
tate la vostra coscienza che ben vi suggerirà 
quali grazie son , le opportune per voi . Per 
voi, o uomo troppo presto a certi trasporti, vi 
suggerirà la pazienza e Fannegazion di voi stes- 
so. Questo chiedete. Per voi, o femmina trop- 
po facile a certe condiscendenze, vi suggerirà la 
risèrva e la inoderazion nei piaceri . Questo 
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«faterete . E se questo chiedete pure, già tempo 
è , eh' io v’ interroghi come il chiedete : eli# 
qui nientemeno puot’ esservi dell' abuso. 

E prima : usale , ditemi , di attenzione ? Ri* 
flettete, che abuso è di preghiera quella che Ih? 
te al sorger di letto, incominciandola con ut* 
segno mal composto di croce ; proseguendola 
eoi terger dagli occhi un resto ancora di sonno, 
in cui sollevasi il guardo, non per volgerlo al 
Crocifìsse, ma pei* mirare gli oggetti all intor- 
no y in cui s’ interrompono le parole, non per 
meditarne il sentimento e la forza, ma per 
«gridare , o i servi, o le Serve itv cui la lin- 
gua" precipita delle voci che la memoria vi 
suggerisce , e non le ravviva 1’ affetto , lo 
sbadigliar le dimezza * In altre usate , ditemi , 
di umiltà ? Riflettete , che abuso son di pre- 
ghiera le visite che late alle chiese dove por- 
tate il corteggio e 1’ abbigliamento scenico, del 
teatri ; dove ricevete gli inchini che si defrau- 
dano ai tabernacoli ; dove smentisce lo spirito 
l’ interno culto con folli pensieri di vanità, e 
)i esterno culto smentisce il corpo coni positure 
indecenti e superbe. Ah ! miei cari, senza questa 
attenzione , senza questa umiltà , non può stare il 
desiderio e la confidenza , che qua» son le due ali , 
a» cui sollevasi l’ orazione ; e ciò vi" fu detto già 
cento volte; e ciò sapete benissimo. Dunque nien- 
te, più chiaro del modo di farla. Or voi che 
diceste di non trascurarne mai Fuso, errereste 
forse voi , coinè divisato si i , per abuso ? Ma 
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non sarebbe «nonne 1’ illusila vostra in Cosa si 
ripetuta « palese ! Già non vi posso io incolpai' 
d’ ignoranza : e sì vi debbo qui pura conviti* 
cere di falsa volontà di salvarvi, ed è qui stes. 
so , che quello che alcuna volta dimandate voi 
bene, non lo dimandate poscia abbastanza. Id- 
dio che a coai dir vuol conoscere, se la vo- 
stra volontà di salvarvi sia vera ; ritarda ad 
appagare le vostre inchieste , e pur troppo a 
questa prova per vera non la conosce . Eppur voi 
sapete i ritardi, con che stancaste la sua - 
scienza infinita » Questa soffrì gran tempo i 
vostri peccati ; v °i non volete un momento 
aspettare i suoi lumi : questa le vostre dilazioni 
sostenne per lunghi anni $ voi non volete U 
sue grazie desiderare per pochi giorni . La no- 
ia subito vi sorprende : il disgusto vi 'assale su- 
bito: infine non < perseverate piegando, ed è per 
quest’abuso più universale degli altri , che pre- 
gando noh ottenete,. . 

Quella pioggia che V erbe ravviva poco pri- 
ma giacenti e languide, sebbene di eie! discen- 
de improvvisa , già colà non si fabbrica a un 
Sol momento . I vapor la compongono , che 
tratti dal sole si sollevano di quaggiù , « alle 
regioni sormontan dell’ aria più pura e fredda. 
Ma quanti dal lor cammino ne torce il vento 1 
Sennonché il suolo ne esala successivamente dei 
nuovi, onde appoco appoco n’è pieno 1 allo , 
e di quelli a’ ingombra , che gli uni agli altri 
si aggiungono di giorno in giorno . E allora 
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che si raggnippano insieme , e insiem si con- 
densano in nubi oscure. Vedele sulla sera il 
bifolco che ritornasi dal campo arato , sorger 
vedele dall’ occidente* e nel suo cuor si conso- 
la, eh’ è il ristoro vicino delle campagne . Ep- 
pur restasi ' talor deluso* che al levarsi di buon 
mattino dal duro strame* e il cielo rimira viep- 
più sereno , e il suolo compiange tuttora asciut- 
to O non anco erano assai quei vapori \ o 
anco assai non erano ben disciolti. Ma chec- 
. chessia guari non tarda , e si raccrescono e si 
disciolgono. Così più non possono durar sos- 
pesi * e cangiatisi in larga pioggia giù piomba- 
no sul terreno. Già inonda per ogni parte 1’ 
acqua fecondatrice j ne tripudia la rustica farni- 
gliuola ; e par* che risorgendo s allegrino per- 
sin le biade, e ne ringrazin mugghiando per- 
sin gli armenti. La similitudine è del santo pa- 
dre Agostino * o la perseveranza pur ben c’ in- 
segna, di che avvalloràre si debbono le preghiè- 
re. Escono queste dal nostro cuore che* a par- 
lar col Profeta * è terra sitibonda ed arsiccia * 
e dalla clemenza tratte di Dio che le ascolta , 
alto si levano insiuo al Cielo. E’vero* che una 
parte di loro la naturale dissipazione travolge 
altrove, e disperdela fuor di sentiero i ma non 
restando noi dal pregare, sempre nuove Grazio- 
si adunano dinanzi a Dio ; ed elleno quivi i 
* tesori compongono della divina beneficenza . Noi 
saper non possiamo nè con quanta copia , nè 
con quale artificio lassù si compia questo so- 
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v i*ano lavoro . Ed è perciò che tal volta ci lusin- 
ghiarn troppo presto di quella salutar pioggia , 
che poi ritardasi tuttavia . Ture , se sempre, 
« poi sempre salgano le preghiere j non può 
a meno , che non ricadan su noi in soccorso 
cangiatesi di grazie elette . Asccndit , ,Je pa- 
role sono del Santo ; ascendit precario y—(S*. 
decendit Dei miseratio . Ascendit precario : e 
quando per noi più sempre si inultiplicbi la 
preghiera, sì non sospendesi, che su noi non, 
ritorni degli aiuti piena , di che preghiamo : 
& desccndit Dei miseratio , Ascendit preca- 
rio : e talvolta che il Cielo pare ai voti iio-: 
stri più sordo i ci piove allora appunto più 'lar- 
go il sussidio, & descendit Dei miseratio. In- 
fine non può fallir la speranza . La preghiera 
nostra, che ascende continua, è misericordia 
di Dio , che senza dubbio discende una volta 
asccndit precario , 6» descendit Dei miseratio . 
Io già sono entrato, il vedete, a parlare della 
efficacia dell orazione , sì veramente che siasi, 
qual si conviene : efficacia infallibff così , come 
è la parola infallibil di Dio , sulla quale dob- 
biamo creder per fede, che paghe saranno le 
nostre inchieste: credite quia accipietis. < 
Or in secondo luogo bx*evemenle vi mostro ,, 
che quest’ efficacia giustifica Dio sulla seria vo- 
lontà dì. salvar lutti noi: ciò, di che non par- 
reste ben persuasi, se mai vi lagnaste così. Egli 
può tutto su .i cuori più depravali: sa per qual 
via potrebbe insinuarsi ad ara xp olii rii : egli può 
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tutto suite volontà più ribelli: sa quali tnomeri' 
ti sieri o i favorevoli pei* piegarle . Non è ciò 
vero? Verissimo. Ha degli aititi, co’ quali vi 
pub trarr’ oggi di quell’abito reo; e ben preve- 
de quai siano ; ha dèlie grazie, Colle quali vi 
pub ricondur oggi al suo setto ; ’e ben prevede , 
ette non avrebbevi resistenza dal canto vostro . 
Non ha che a conferì rveli questi aiuti : non ha. 
che a darvele queste grazie: e già lasciate di. 
esser subito quei rei che siete < Vero verissimo * 
E che dunque 1’ arresta , mi ripigliate , poiché 
n’ è ristretto con noi ? e che aspetta dunque per 
largheggiarne? Perchè non Una di quelle grazie; 
perchè non uno et dona di quegli aiuti (e il 
può) co’ quali certamente otterrebbe ( e il pre- 
vede) otterrebbe il Consenso pel nostro meglio? 
E siete voi che mi chiedete perchè? Indegni di 
x tante grazie ha slev oli , indegni di tanti aiuti suf- 
ficientissimi, di éhe abusate ogni giorno, e co’ 
quali potreste adoperar la «salute ; or poi mi chie- 
dete, perchè non vi dia degli aiuti speciali , 
perchè non vi dia delle grazie privilegiale? In 
verità che avete ragion di chiederlo. Pure ad al- 
tri ne diè qualche volta pnk forse indegni di 
noi. £ sia cosi. Non è egli signore- ed arbitro 
de’ suoi doni? Pure a noi non li dà. £ sia Co- 
si . Vi lascia per questo, mancar di niente, onde 
salvar vi possiate? Pure se ci volesse salvar se- 
riamente ...... Eh no, non dite questo /Vuol 

seriamente salvarvi , se v' appresta quanto avete 
perciò mestieri, sebben inoltre non faccia di più. 


Digitized by Googl 


OCCASIONE. M5 

E' però vero, che farebbe ancora di piò, sì va* 
rannerile che nel pregaste. Ecco -ciò che 1’ arre» 
sta. 1! vostro silenzio. Ecco ciò che aspettai 
La vostra orazione. Ecco perchè nè quelle gra- 
zie non vi concede, nè quegli aiuti, di che par» 
late . Perchè da voi non si chieggono , come 
conviene* E vel’ avverte : oportet semper orare* 
e vel comanda: orate: e vel ripete; guarite s 
petite , pulsate: e soprattutto vi promette d in* 
fallibilmente esaudirvi , quante & invenietis t 
petite & accipietis : pulsate & aperietur votisi? 
No none tenuto a distinguervi de’ suoi doni pi& 
rari ; contuttociò vi dà di che procacciarveli si» 
curamenle . Vi vuol salvare davvero : sehhen vi 
neghi la sua protezion più spedale; avvalora 
contuttociò 1’ orazione di efficacia infallibile per 
conseguirla . Or ricercate le sottigliezze delle 
quistioni: Or i sofismi consultate dei novatori; 
sempre sta, vedete, che sono ad arbitrio nostro 
i mezzi della salute, e non i comuni e sufficien- 
ti soltanto ; ma i più rari ed efficaci a sola con- 
dizione (ciò eh’ è ai facile) di domandarli. S 
questo non vi leva ogni occasion di lamento!! E 
questo non vi toglie ogni pretesto di accusa? E 
questo non giustifica Dio sullo volontà seria; ve- 
ramente seria, die ha, di salvar tutti noi? Oh 
eh’ egli sia benedetto , dice Davidde : benedinne 
Deus , benediclus ! E di che principalmente di 
che? Delia grazia, soggiunge, -che sempre mi 
dà di pregarlo; e della misericordia che mai pre- 
gandolo non mi nega : quia non amovit eretto - 
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nem meam ) & misericordiam suam a me. Ed 

41 ' * 

è ciò i sì vero, -o* miei cari.: che all’ orazione 
mai nemmeno quella 1 misericordia non nega , 
eh’ è premio c corona «di tutte le altre • Rino- 
matemi l'attenzione. / . 

i t ' ' '4 

" Supponete, che Davidde non ? sopravviva al- 
le follie di > una .età , già matura ; supponete , 

che Salomone muoia innanzi le. follie d’una 

.- * » 

già tarda vecchiaia#. Si' cangiano per lor le sor- 
ti : non è così?- Son diversi r loro fini: non' 
è egli vero? Salomon saria salvo; Davidde sa- 
rta dannato . Pénsier terribile , miei fratelli, 
hon può . negarsi , il iqual l’abisso ri mostra 
dei divini giudirii . sulla graziar ultima del mo- 
rir, bene. Grazia che sola ci rassicura della sa<- 

» * 4 » » 

Iqte* Grazia eh’ è un effetto libero di miseri- 
cordia, quantunque ci mette in capo la coro- 
na: debita della' giustizia : grazia che fa la ri' 
compensa dei Santi , quantunque le virtù tut- 
te dei Santi condegnamente non bastino a me- 
ritarla . Voi, fratei mio, ornai vivete da buon 
cristiano .. Le limosi ne, .le visite alle chiese, le 
pratiche di carità son gli esercizi! vostri più fa- 
miliari ; ma se una tentazione seducìtrice vi as- 
salga forse solfine de’ vostri giorni ; oimè! Voi, 
mia sorella, ornai vii siete disciolta da' vostri 
lacci ingannevoli. Lo dice .il più frequente ri- 
tiro, il .modesto contegno lo dice delia perso- 
na; ma se una rimembranza fatale sul morir 
vi, ricordi la passion già trascorsa ; oh dio. ! 
Questo èl>en, terribile, mi ripigliate:^ che nul- 
la 
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la non valgano nè digiuni , nè limosine ? No , 
no nulla quanto al maritare questa grazia con» 
degnamente. Che dopo una vita o sempre in- 
nocente, o da lungo tempo altuen penitente 
possa negarsi ? Sì >. sì : può negarsi : Su questo 
punto la dottrina dei teologi è universale. Ma 
la nega poi il Signore a chi siasi ? . .1 . Ah ! me 
non interrogate di ciò» riscorrete voi le eccle- 
siastiche Storie i e vi diranno di lui, ch e an- 
cor famoso , o piuttosto infame in Sebaste , per- 
ciocché visse da martire di Gesù Cristo, e rno- 
,TÌ da apostata della fede . Questi per nome 
Menna dopo l’orribile prigionia, dopo lo stra» 
zio degli inumani carnefici, col corpo lacero di 
fresche piaghe , col volto ammaccato da duri 
sassi , vien condotto a spegnere nel freddo ba- 
gno' favvanzo sdr uscito della sua vita. Non 
pensate, che lo ricusi . Vi si gitta presto e ma- 
gnanimo j prode ed intrepido vi persiste. E già 
s’ intirizziscon le membra : già ristagnasi al cuo- 
re il sangue: già manca sulle labbra il respi- 
ro, e sta lo spirito per uscirne. 0 spirito av- 
venturoso, che di qui a un momento.... «inè! 
E un momento gli resta ancora! ma pur gli 
resta , ed è quello, in cui perde e la fede, e 
la vita. Mio Dio salvum me fac , quoniam de- 
fedi Saiicius. Se i meriti vengon meno d un 
.jttar^tre sanguinoso,, in che pos* io confidare, 
io coi delitti di un i;eo. peccatore. 1 II dico dav- 
vero, o miei cari : ma vi confesso , che pur 
confidq . Già protestai dapprincipio» il sapete; 

Pcllcg. T. II. K 
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eh’ io di ci ò non in’ inquieto* - Ma nòif ttf in- 
quieto, o mio Dio, poiché spèèso, e di citar 
vi ripeto li me faò * : ìion lo posso pre- 

tendere di giustizia, quoniarp, de fede Sanctus *; 
ma posso chiederlo,' e anche adesso lo chieggo 
per sola misericordia: salvum me f ac y ' salvimi 
me faà . . Pur voi ritornate sul dire 1 , che è ; ciò 
ben terribile ; e dimandate, 1 come sia dunque*, 
che ci voglia salvar davvero, sebben anché qué- 
sta grazia ci nieghiy che a 'qualunque meritò 
può negare * fratelli miei , iUdicia Dei abissuS 
multa : non vel dissimulo , sébhen non ighoro 


quel che i teologi sodamente ri : dicono 'sù 
quest’ articolo . Confcutfociò qui lasciamo i mi- 
steri da partei’ qui non adduciamo 1 le l'agion 
dei dottori ,;.non ricorriate qui nemmeno ^ai di- 
vini giudichilo >debbo rispondere di maniera* 

che sia tutto chiaro; di mànierà, ‘ che evidén- 

• * *■ 

temè nle * veggia ciascuno , * che cionn ostante ‘‘Id^- 
dio lo vuol salvar seriamente. 5 ; li;ifi4 * 
Prima però vi dimando; 1 4 pregate voi Cosi éd* 
me pur or io faceva ? ripetete a Dio coinè pur 
!or;io faceva <salvum The fèto lo ripetete aflfef- 
ìtu osamente con tutto 1 animo ? lo ripetete xmril- 
‘mente ogni giorno per Ottenére la finale perse- 
veranza ? Or ascoltatemi beOé . ** Iddio può ne- 
garla <a qualunque merito vostro, sé vostro fdà- 
se per sin tutto . il medito di Maria AH’ ora- 
zia ne è. vero,** che - non in ‘ragione di meritò, 
* pur all’ orazione' non può negarla, quasi direi , 
se salire non aveste che l’orazione. Di mfi-. 

* _ „ ./V* ' * • 

A * ; * 
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Voi HOn la potete sperai' nemmeno per qua* 
lunque inerito vostro senz orazione : eh’ è cen- 
to, dice Agostino , che non concedasi nisi oran- 
tibus . Voi per qualunque demolito vostro non 
avete a disperarla con l’orazione: eh’ è di fe- 
de , che all orazion si concede : credit e quia ac - 
cipietis . Or è terribile , vel consento , che no- 
nostante la vita più religiosa y Iddio vi possa 
della finale perseveranza abbandonar nella mor- 
te -, è- più terribile, non lo nego , che nono- 
stante la sua infinita misericordia abbandoni tal- 
volta qualcun difatti . Ma , ditemi > per quest’ 
uso della sua libertà si può : forse accusare, 
che davvero la salute non voglia di noi , se 
obbliga ( lasciam tult’ altro') se obbliga con noi 
questa stessa sua li beltà a condizione , che lo 
preghiamo 1 ? Non basta. Se « questa condizione 
indissolubilmente* la obbliga per 1 efficacia che 
di sua bocca aggiunge infallibile alla preghiera?' 
£ ciò abbastanza non lo giustifica ? * elida in me- 
glio: non lo giustifica ad evidenza? Che hai, 
cristiano, a ridirci» che hai da opporre? Ah! 
in’ ascolta , ti dice Iddio per Osea : Io per tè 
tutte ho preste de 1 grazie mie . Devi a chiederle i e 
soni» tue. Or chi è di noi due, fche non vo*- 
glia davvero là > tua salute? <i£u , che non la 
chiedi, e trascuri il sì poco ch’ài necessario? 
lo , che il sì- poco ti concedo efficace pei* aver 
tutto? E ben che rispondi? Questa efficacia eh» 
nell’ Orazion ti concedo, non giustifica la seria 
sàia volontà? La falsa tua volontà non con- 

K 2 
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danna quella necessità dell orazion , che trascu- 
ri; Dunque io sì voglio salvarti. Tu no dun- 
que, tu salvar non ti vuoi. Perduto tua : tanr 
tumodo in me auxilium tuum . 

,1 : c . e ~ • f •-> 

SECONDA PARTE. ■ ... U 

"• ' ’.i. .•i-'*- * - %• *.i • ■ ^ 

i Npi vogliamo davvero la. nostra salute ; cp*. 
però preghiamo ogni giorno il Signor, come 
ei suggeriste a vantaggio delle nostre anime » 
ma ... ma che , miei cari i abbiamo affari , ab- 
biamo famiglie; infine i nostri interessi ancora 
qD sono a cuore. E ben ehe vorreste? Che su 
ciò pure piacesse al Siguor di soccorrerci e di 
aiutarci. Ditemi più chiaramente di che si trat- 
tar Già no, m immagino, di soverchiare un 
emolo, o di fare un guadagno; .con che nodri- 
re o la vostra ambizione , o la vostra avarizia* 
Oh questo no . Nemmeno, io penso , di allon- 
tanare da voi ogni croce , e di smentire cosi 
la profession «li Cristiano . Nè qùesto pure , 
Dunque si tratta soltanto della vostra temporari 
le sì ma pur convenevole. consolazione. Appun- 
to . E non volete , che in ciò sia il Signor pei' 
soccorrervi ed aiutarvi ? ma se ciò medesimo vi 
suggerisce nel suo Vangelo di. domandare . Ah» 
che questo padre amoroso #où : è per defrauda» 
le preghiere .eh egli stesso -di bocca sua ci pre- 
scrive. Eppur è indarno, .die lo preghiamo . 
Oh esaminatevi , die sarà certo, perchè 1© vu- 
stre diman.de non sono .giusto. Se npU aveste 
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premesso, che son volte prima per la salute 
direi, -che giuste non sono , perciocché preporr 
hete il temporale all'eterno. Benché fermate, o 
cristiani , che potete errar tuttavia , perciocché for- 
se sperate dagli uomini quel che chiedete da Dio* 
Era Ocozia inalato in Samaria , e pensoso 
Sul suo pericolo, orsù, disse ad alcuni che gli 
Slavan dattorno , itene ad Acaron , per quivi 
Consultar Belzebub sulla mia sorte. Belzebub, 
disse Iddio, dovrà Belzebub consultarsi , non i 
miei oracoli , i miri Profeti ? 0 Isaia Isaia vii 
subito ad incontrare quei messaggeri ; e dì lo- 
ro: non v’ha Dio no in Isdraele ? o tacciono 
le sue cortine? o sono incerte le sue risposte? 
nunquid non est Deus in Israel , ut eatis ad 
consulendum Beelzebub Deum Acaron ? Noi* 
basta: fa poi di vedere Ocozia, ah scellerato} 
a cui dirai da mia parte: perciò che d’ altrui 
chiedesti la vita, il Dio d’ Israele t'intima la 
morte: ideo de leclulo , quem asce adisti , non 
descendes . Or rispondetemi, o miei cari, d| 
cui prima cercate, se siete infermi ? a cui pri- 
ma spedile, se siete angustio» ? Nel muoversi 
di una lite le prime vostre sollecitudini sono forse 
per consultare con quell’ avvocato di credito? 
Bono forse per avere la profezion di qtiel gran- 
de le prime vostre speranze nella difficoltà di- 
mestica di un affare? Ah cristiani, cristiani) 
nunquid noti est Deus in Israel , ut eatis ad 
consulendum Beelzebub uDeunì Acaron ? Ma 

t V 

aioi non cerchiamo sollievo da nessun idolo 
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d’ iniquità . E non è forse un idolo d’ iniqui- 
tà quel dìo falso , che voi vi fate di checches- 
siasi, in che mettete la principal confidenza? 
ma noi ricorriamo a Dio stesso , perchè ci ven- 
ga a soccorso. E quando? quando il male • 
già estremo ? quando siete delusi dagli uomini ? 
quando gli altri mezzi svaniscono ? E' troppo 
tardi . Ma noi dobbiamo pur usare di questi 
mezzi . Sì : ma non prima di ricorrere a Dio | 
dovete usarne; ma dopo aver lui pregato, che 
li disponga a buon fine; dovete usarne; ma 
dopo aver ben fermata la fiducia vostra in lui 
Messo , e in lui solo . 

E' vero ciò si ricerca , mi soggiungete * il 
tappiamo , e il femmo noi qualche volta . Ep- 
pure Io femiho indarno . O questo tni sa dif- 
ficile: mi par questo impossibile. Ah! che non 
diss’ io a quel Crocifisso , io ina dèe vedova , e 
Sconsolata nell’ infermità di un figliuòlo confor- 
to unico della mia vita ? Quai voti non feci ? 
a quali aitar non. ricorsi? Oh me infelice, che 
aiicora lo raffiguro spirante tra le mie braccia! 
Povera madre! Io mi risento, e mi turbo sul 
dolor vostro» E io che non supplicai nelle chiè- 
se? Ché non piansi io padre anguslioso , e di- 
serto hel vedermi le speranze rapite di che so- 
stentar la moglie e i figliuoli:' Ahi me desola- 
to , che ogni giorno me li veggo ; davanti più 
famelici ed intristiti! Miserò padre! Io mi coa- 
dolgo , e mi rammarico sul vostro affanno . 
Mio Dio e di’ è questo mai? Il mio cuor, te 
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vedeva } se sia sensibile! $n questi casi; e >1 vo- 
stro cuore vi resse; il vostra, 0 «nio Dio, in- 
finitamente amoroso ? Io avrei voluto, potendo- 
lo, consolar quei meschini con m>0 disagio; e 
voi, .che il potevate senza fatica, voi ned vo- 
leste? A* 1 • miri ca*#, n° n facciam pena con 
questo voci al migliore, all ottimo di lutti i 
cuori» Già troppo sofferse allora, che da’ suoi 
piedi vi lascio partir lagninosi senza conforto : 
No non era sordo alle vostre preghiere. Il cre- 
deste. No non era insensibile al vostro pian- 
to . L9 parve. Immaginatevi giovine donna, 
che si veggia presente lo sppso, del quale una 
sciagpr^. risappia, che a lui si debbo nasconde- 
re tuttavia . Ella , che non vuol dirglielo , e che 
semedesim^ , si motte in guardia, e in 
contegno. L'accoglimento è più grave; le pa- 
role sono men dolci; sono più rare e fuggiti- 
le le occhiate :.Nè quegli sorpreso, il qual 
non intende d onde ciò sia ; e 1 interroga prò 
ma; ,e poi la prega e scongiura; fi poi si tur. 
ha e contristasi ; fi poiché l’altra pur si dissi- 
mula , già la dico ingrata , già la chiama cru- 
dele , Oh dio h So le vanno insino al cuor que- 
Sto voci! Oh misero ! che adesso non sai , par, 
la posi fra sestessa , non sai adesso perdi’ io 
mi, taccia; e si conila, che giuatifichrrassi poi 
presso ini; che pefirà tempo. In cui sai;à per 
ampi* conosciuta la aoa durezza • Oh che sposa 
non 'ha si amati te,, dice lo Spirito santo, 
che questo Signor pareggi , o cristiani , nell’ 
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amar voi ! Nessuno però di lui si quereli , se 
inlese non parvero le 'sue preghiere . Si giusti* 
ficherà poscia una volta con voi medesimi . 
Adesso non sai « io credo, che dica sentendo 
qualcheduno lagnarsi a lui: ti compatisco : ades- 
so non sai di più. Tu nescis modo ; ed è per- 
ciò soli che ti lagni, sebbene a torto. Ma ver- 

i * g . 

rà tempo, in cui saprai , s io era sensibile nel 
tuo travaglio. Oh saprai poscia, che ringrazia* 
re mi devi di aver fatto le viste di non curar- 
lo . Tu nescis modo ; scies autem poftea*' Sì 
credilo , madre disconsolata, che intanto ' m’ ac* 
cu si, pei rii’ or non sai , che saria divenuto' di 
quel figlinolo: che divenuto saria di testessa* 
Tu nescis modo / 11 mio cuore 4 nò 1 non fu 
chiuso alle tue lagrime .* Ahi che quel figliuolo : 
ahi che . tu stessa } . * . or non ti dico di più : 
il lutto • saprailo un giorno: scies autem pù~ 
stea . : ‘ Si * credilo , afflitto padre, ’ che ' intanto 
m accusi, perch’ or -non sai dóve cjueir interes- 
se portasse la tua famiglia , dove portasse te'stes- 
so. Tu nescis ' modo . ’ Nò che gittate non fu- 
rono Je tue domande. Ahi ché la tua fami- 
glia j ahi che ■ tu - stesso ? . ; . 1 Or non ti dico d* 
più: il tutto saprailo un giorno: scies autem. 
postea . * Dunque per nostra salute era ciò me- 
glio, o mio Dio, e megli# fòris’ anco per no- 
stra qui» ter Oh s é cosi, noi vi ringraziamo 
sin d ora; noi confessiamo che esaudite furo- 
no le nostre •* inchieste; è siam contenti, puri 
ché Mam salvi . E così sia . 
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venirsi Udendo su questo pergamo le ca* 
te ne* con che gli antichi Profeti or sulle piai* 
ee di Babilonia , ed or pei* le vie si mostrava* 
no di Samaria, > e al grave h)i* suono to' mi 
facessi a orribilmente intimarvi la conversione; 
non maraviglierei , miei cristiani , se ne rifugia* 
se ciascun di voi, e diffidasse nell’animo d in* 
traprenderla . Ma no : qui noto sono a turbar* 
vi stamane di obbietto così lugubre: che pieno 
ami la mente di soavi pensieri vi addito le 
dolce lagrime i e i trasporti teneri di Madda- 
lena ; e non suggeriscovi di convertirvi che col 
proporre ad esempio quello che fece ella stes- 
sa, quando sul fiore degli anni suoi ài piedi 
còmpunsesi del Signore. E che? Forse v’ itati» 
moriscon le idee spaventose, che questo Signor 
vi presentano d’ ogni reato punitore inesorabi- 
le , severissimo? Già non ho io fra le mani il 
calice del suo furore, cui versavan pur essi gli 
amichi profeti sulle provincie, e su i regni ora 
dell Austro , ed ora dell’ Aquilone, sicchò pren- 
dere a questa vista vi possa o diffidenza, o ri- 
brezzo d’andare a lui. Ah nò: qui non sono 
nemmeno a turbarvi stamane di così calde mi- 
macce: ch’ami compreso il cuore delle manie- 
re piacevoli, di che usò con questa sua peni* 


Digitìzed by Google 



|54 MADDALENA. 

lente , vi prometto e accoglimento benigno , e 
ineffabile misericordia. Dunque òggi spero di 
certo dir qualche cosa e d’inslruttivo , e di 
consolante ai peccator che mi ascoltano quali 
si sieno . Qui distinguone di due sorti . Aftjì 
che sperano di riuscire a riconciliarsi con 
senza doversele dar eglino nessun pensiero : ed 
ajtri^ch? di verità se ne danno qualche pen» 
ftyf 1 ' 0 ,* ma temono . di non riuscire a riconti* 
liars» co 11 Dio . Io chiamerò i primi pecca* 
Jor neghittosi : chiamerò i secondi peccator 
pusillanimi. Qr e a quelli, ed a questi prò, 
pongo in esempio , la conversione . di Madame» 
qdclli per instruirlij a questi per eoa* 
piarli . La ^pi^ppngp a un peccator neghino. 
$ 9 , e dico, , ch^è per esso di un gran disin- 
ganno • La propongo a. un peccator posili ani» 
^ e dico, eh’ è pqp e$so di uu gran contòr- 
to... ; piò ch’ella fcpe per la sua conversione mo- 
Strerollovi nel p^iino punto, e.sarawi . di di- 
singanno. Ciò che fece nella conversione di lei 
'Ojjpto mpstrerollovi nel samndo* e vi sa# 
pà .di conforto. Non farò che seguirò le trac» 
d ‘ j11 ’ Evangelio, ed incomincio . , ; . dt 

» ..Jn’à la Maddalena, come sapete , di non buo- 
*$.. fama nella città ; che i palesi artificii della 
|^ ^mbÌ4joi^,, |e le mosti* puhhJiclìe degli amo» 
tóiJffSjFW» : 1 accusavano di, peccato. Eroi 
in . c'a>itq.te jpeccatrix . Pur io nop penso , ^ 
avesse sortito, un’, indole perversa e rea. Ned 
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beile il potrebbe far credei*; la malizia del suo 
disordine. Ma che non può» o cari, nell’ età 
prima e inesperta uno spirito troppo naturale 
di vanità» un dissipamento troppo ordinario di 
Vita, una lusinga troppo seduttrice di giovani 
adoratori ? Voi forse vedeste voi stessi dietro a 
scorie cosi infedeli sviarsi delle indoli le più 
soavi che fósser mai , e che formate proprio pa* 
revano per la virtù. Oh gran danno a non 
potersi compiangere bastevolmente ! £ ben ella 
il conóbbe la Maddalena in sestessa , quando 
togliendosi per poc’ora a suoi vani interleni* 
unenti , si portò ad ascoltare la prima volta le 
prediche di Gesù Cristo. La verità della reli-. 
gion nostra ha un non so che d insiuuanlesi , 
da cui un buon cuore non può difendersi , I 
suoi lumi tròppo feriscono vivamente} v se no(| 
« scansino a bella posta, o presto, o tardi 
trionfano del nostro spirito. Ci possono sedur 
Je passioni, deviar ci possono gli esempii dei 
rei, lusingare ci possono i discorsi dei miscre- 
denti } ma il grande, ma il solido, ma il dir 
Vino della religione non può a meno che non 
ci faccia la forza sentire delle sue massime , 
Non v’ha che degli spiriti leggeri e ridicoli! 
non v’ ha che dei cuori falsi e indolenti , che 
lungamente si lascino illudere dall inutile, dal 
fri voi , dal vano , che le apparenze ci offrono 
d» questo mondo . Dunque la Maddalena , co- 
me sentì il parlar del Signore} colà vergogno*- 
ai di aver seguito la vanità } e volendo ornai 
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gualche Cosa di reale e di vero, ben. $’ Avvide, 
che - doveva ai piè portarsi . di lui per quivi 
piangere b sue colpe* Ed è oggi che il fa ; 
ina non è oggi sol che vi pensa. Oh efficacia 
della be)(i' intesa parola , di Dio! Fu sino d’ah 
lora, che prese a riflettere seriamente sul -peri* 
colo del suo stato ; e fu sino d’ allora , che ai 
convinse sulla necessità indispensabile dell’ affa* 
re unico 1 della salute* Io ciò ' dico, o cristiani, 
per risguardo a que’ peccatori > i quali giudica* 
no la conversione UnO di qtfe ? miracol di Dio* 
che si 1 operano senza ndi*‘ e seco portano *■ utì 
non so che d* istantaneo » • ond e ' che pensano 

di conseguirla à un momento con maraviglia 

• . + * * » 

si veramente; ma non con* fatica di' semedesi* 
mi . Eglino pertanto non fanno’ nulla *• Le mas* 
àime eterne avrebbero forza : sul loro spirito ; 
ina non le ascoltano * Non amano prediche fer* 
vorose : non leggono devoti * libri ■: saper nori. 
Vogliono di spirituali esercizi! e * si aspettano ; 
che senz’ altro loro si' mutin; di repente le ; vo* 
glie , si cangi ; loro il cuore ad un tratto* e 
sieno ad * un pònto per Cosi dir fabbricati ' di 
nuovo in tutt* altri uomini di quei di prima • 
Oh! T aspettano invano*; >E l un miracolo la con- 
versione \ verissimo \ e il più stupendo di tut>- 
tì, dice Agostino; ma ciò li debbe render sol- 
leciti , non forse sian ricercandolo per ottener- 
lo: già : no neghittosi a non cercarlo per nierh 
te. un miracolo die d’ordinario si fa ap- 
poco appoco, si fa lentamente: è un miracolo 
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che d’ ordinario è il frutto di alcune disposi» 
zioni che vi si mettono dal canto nostro, e di 
molti pensieri che convien prendersi per ciò 
medesimo . Nè non è questo solo, di che v’in- 
struisca la Maddalena ; ma v’ instruisce di più , 
che d’ ordinario è il frutto di forti contraiti , 
di acerbe inquietudini, di dura guerra. t f (/ I 
E in effetto dal punto che ricondussesi 4 
casa dopo aver ascoltato le voci del Redentore , 
nè di dì , nè di notte la misera non- ha piu 
pace. Or riveste i suoi abbigliamenti; or rive» 
de i suoi amanti; or ritorna a’ suoi spassi ; ma 
più non sa quel che voglia ebe ornaai le vo- 
glie s*p troppo opposte, la un momento, ri* 
pensa ai piaceri della molle sua vita che a se* 
conti* conduceva de’genii più lusinghieri. Erra 
il pensier, dolcemente pe’ suoi vaneggiamenti 
amorosi, e desidera di non romperne sì pre- 
sto il> corso . Nel momento appresso richiama 
alla mente le parole di Gesù Cristo; e sei ri- 
corda nell’ aria divina che spirava dal suo sem- 
biante. II cuor si trasporta appoco appoco die» 
tra a ; quella sua soavità di maniere , e deside- 
ra di subito, convertirsi . Ma s’ io. sento eh* 
Don m’è possibile cangiar costume. E come 
disdirmi in età sì : frese* le dolcezze più amar 
bili della vita? , Già le pare di; «verle : in pre- 
gio • ; Ma s’io sono convinta., che è che 
i?n sogno quello che seguo . E che restami del 
passato se non 1 * confusione de’ miei disordi- 
ni* Già le pare di *vft*)i a noi*. Quoque ijir 
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le siasi il suo pensiero . Pensa di portarsi il 
crin disadorna, e ricoperta di arnese pòvero a 
quella casa. Non è chiamata colà da nessuno. 
Non serve . Dee passare per mezzo alla città 
sul meriggio. Noi cura. Arri veratri appunto 
nel tempo del gran banchetto. Non importa. 
Farà figura di donna vile ed abbietta» Pazien- 
za . Sarà il discorso e la beffa d egni persona. 
Non le sa male: le piace anzi di aver testano* 
nii del suo squallore, del suo pentimento , e 
delle lagrime che | in faccia dei commensali già 
si sente voglia di spargere appiè genuflessa del 
pao Signore. Or voi che ne dite? Questo suo 
pensiero vi fa*- ribrezzo : lo veggo. .Le conve- 
nienze qui non ci sono, e Iddio don preten- 
de, che ciò si . sacrifichi: non v’ è qui la pru- 
denza: e il mondo pretende, che ciò « osser- 
vi . Ebbene il vostro consiglio qual saria stato ? 
Oh si converta ; sì certo i ma aspetti dei tempi 
che sien più opportuni,; ma studii delle misu- 
re che sien più discrete; > ma non passi sopra 
ai riguardi che le son convenevoli. Appuntò: 
è il consiglio che voi seguite per .voi medesi- 
mi : non è egli vero ? Ma intanto siete voi 
peccatori da lungo tempo.: ma intanto voi non 
finite di convertirvi Dunque queste discrete 
misure mai non si prendono. Dunque mai non 
vengpnp questi tempi opportuni . Dunque que- 
sti con vene voi riguardi vi rattengono sempre,. 
Or,, intendo perché vi faccia ribrezzo il pensie- 
ro di Maddalena. Non è il decorò no, che ne 
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soffra ; no non è la prudenza che noi consen- 
ta. Sono pretesti. Vi fa ribrezzo, sapete per- 
chè ? Perchè non avete cuore di fare una con- 
versione sincera . Voi volete essere nello stesso 
mondo libero e dissoluto: Voi volete comparir- 
vi collo stesso fasto vano e indecente: Voi vo- 
lete seguire le stesse mode piacevoli e lusinghie- 
re . Vi fa ribrezzo, sapete perchè? Perchè non 
avete cuore di f«*e una conversione totale. Voi 

t 

volete qualche temperamento su i vostri genii: 
voi volete qualche riserva su i vostri spassi : 
qualche pietà voi volete pei vostri amanti . Vi 
fa ribrezzo , sapete perchè ? Perchè non avete 
cuore «li fare una conversione costante. Voi 
non volete che il giudicio stesso del mondo 
v’ impegni a dispogliarvi dei vani ornamenti , a 
intralasciare i passionati corteggi , a dividervi 
per sempre dai vostri vaghi. E di qui è, che 
desiderate, si è ver, di correggervi; ma questi 
desiderii inutilmente si consumano tutti in (li- 
segni che son lontani , in progetti che sono 
speculativi , in supposizioni che sono chimeri- 
che. E di qui è, che ancora vi confessale sì 
qualche volta ; ma non vi convertite giammai: 
che quel ricondurvi nei dì piva solenni ai tri- 
bunali di penitenza son conversioni del tempo, 
non dello spirito; son conversioni che non vi 
tolgono la speranza di pervertirvi; son conver- 
sioni che negli stessi pericoli vi lasciai) di pri- 
ma ; e sì non vi levano dai peccati neuunm * 
di prima. Oh dunque che assai meglio di voi 
Pelleg. T. II. L 
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l’intese la Maddalena; la qual v’instruisce, che 
quel passo che si dà pei* uscir del disordine , 
conviene , che non sia duhhio ed incerto, ma 
generoso ed ardilo, sicché calchi dei riguardi 
non pochi : qual fu di lei per appunto, dice 
Agostino , che desiderio saluti* faci a impudens 
accesit ad pedes Domini . 

Oh la violenza però che dovette fare in 
questa occasione a sestessa ! La maggiore cer- 
to , che può pensarsi . Ella nobile e ricca , el- 
la leggiadra e giovine , ella sensibile e aman- 
te. Oh dio! Mi si gela il cuore per lei nello 
immaginarla già sull’ uscire del suo palagio per 
; dar di se la penitente comparsa eh’ avea nell’ 
animo premeditata * Ecco che dietro le corrono 
le sue lusinghe per arrestarla: le corron dietro 
ben mille amori che la richiamai) piangendo, e 
per la veste strettamente rattengonla, sicché non 
parta . Non mi so persuadere , che non ne sen- 
ta il ritardo . 1 loro preghi le serrano il respiro , 
le strazian le viscere i loro gridi ; e alle loro 
strette ahi quale forza ad andar oltre dee fare 
il piede! E’ vero, die’ ella, tutto è finito per 
me. Mellesi in così dir nelle chiome la man 
tremante e le discioglie, e le sparge; gitta per 
terra gli usati fregi , e li guarda , e calpestali 
con ribrezzo : poi vergendo quel suo alabastro 
custoditor degli unguenti, pensa di recarsel con 
seco per meglio usarne a piedi di Gesù Cristo . E 
• già distende la mano a prenderlo . In quel men- 
tre il nudo braccio rimira, e sente pietà di se- 
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stessa • Oh mia giovinezza! Oh miei ...a:.! 
ma no non vi si pensi mai più . L’ orrore è 
grande : chi sa indirlo? E' indicibil lo strazio : 
non può negarsi : il cuor se le lacera : sì vera- 
mente; ma pur si inanima; ma pur si confor- 
ta; ma pur esce infine della sua casa ; s affac- 
cia al pubblico nella via , e vi compare sola , 
disadorna, modesta, umile, penitente . L’atto ma- 
gnanimo è già compiuto. No, più non la seguo- 
no nè le sue lusinghe , nè gli amor suoi . Da 
quel punto disperali e confusi volarono ad al- 
tro nido : che troppo s’ avvidero di non aver 
più luogo nessuno dov’ ella fosse. Ben io cre- 
do, che in quella vece la seguissero gli Angeli 
benedetti, e chiamando eglino a contemplarla 
gli ahitator di Befania, io avviso, che ripetesse- 
ro : a te dian lode , o Signor , questi popoli : 
confiteantur tibi populi Deus ; anzi' pure a le 
dien lode , o Signor , quanti popoli verranno 
poi : confiteantur tibi populi omnes . Oh che 
la terra ha già prodotto il suo frutto! temi 
dedie fruclum suum . Egli è Agostino che iul- 
datta alla Maddalena queste parole del Salmo , 
e soggiunge, che ciò si fece per virtù della 
pioggia divina, che giù discese ad irrorar inte- 
sta terra spinosa ed arida : terra dedie ' f ra- 
duni suum : factum est ibi pluente Domino . 

Miei 'cristiani , parla qui della grazia, senza 
la quale non si può nè cominciare, nè compie- 
re la conversione; ma qui ri peto vi di non cre- 
dere , che abbiate per essa a passare tranquib 
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lamento ttyl disordine al pentimento. No certo t 
ripiglia Agostino, pluit : & ipsa pluvia toni - 
truus est. E vuol dire, che come la pioggia 
nella tepida stagion dei fiori giù rovinosa di- 
scende in fra lo scrocio spaventoso dei tuoni ; 
così suol essa su noi versarsi tutti turbando 
stranamente gli affetti di gran procella. Già 
vedeste che costasse a Maddalena quel suo ri- 
solvere. E’ vero, che per la grazia solo il com- 
piè; ma no senza sforzo; ma no senza violen- 
za di semedesima . Privarsi dei vezzi ! lasciar 
gli amanti! pianger le colpe! Oh che tuoni! 
Oh che tuoni! Ma nel mezzo di sì gran nem- 
bo, a cui aperse spontaneamente il suo seno, 
sì versò non avara la pioggia, per cui diede 
largamente il suo frutto, terra dedit fru&um 
suum: factum est ibi pluente Domino : pluit i 
& ipsa pluvia tonitrum est. E' ben poi cera- 
to, o miei cari, che passala sì gran rovina si 
farà bel sereno sulle vostre anime : che qual 
veggiam nella state dopo la diluviosa procellà 
a un tratto sgrupparsi le romoreggianti nubi, 
e cedere al sol vittorioso gli aperti spazii dell’ 
aria ; tal , ripiglia il Crisostomo , 1’ orrenda 
burrasca che parea minacciare una notte non 
superabile , dopo il nostro tempestoso risolvere 
cessa , dileguasi, più non si Vede; omnis illa 
de peccatorum tenebris effusa caligo dissolvitur. 

E mirate difatti la Maddalena nella casa del 
Fariseo • Eccola che coi suoi s’ incontra negli 
occhi del suo Maestro. Ella il rimira di un 
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guardò, donde fuor esce la contrizione del 
cuore . Egli le corrisponde di un guardo , che 
le promette ij perdon delle colpe. Non vi voi* 
le di più. Gli corre impaziente da Iato , gli 
si prostra umile ai piedi, meachia agli unguen- 
ti , di che gli unge, le lagrime, con che li 
lava, e de’ suoi capelli li terge, e li riscalda 
de’ suoi baci : ed hanno luogo di confessione 
sincera i focosi sospiri che le impediscono di 
dir parola . , No, miei cari, non v ingannino 
Uè questi spessi sospiri, nè queste dirotte la- 
grime » Qui tutto è sereno, tutto è tranquil- 
lo : ed è solo d’ amor che sospira ; ed è di 
amor solo che piange , di santo amore inten- 
sissimo jxt Gesù Cristo, colle cui piante ado- 
rabili già ha fatto pace : pacem fecit cum ve- 
stigli* Domini. Questo pensier d’ Agostino mi 
par pur tenero e dolce. Ah mio Dio e da 
quanto tempo le vostre piante a raggiunger 
s’affrettan la mia anima fuggitiva! Io posso 
ben dire: qua reni me fedisti lassus: che voi 
là vi metteste stanco a sedere, dove m’aspetta- 
ste più volle al varco _ per arrestarmi . Io vi 
delusi , e voi tuttor mi seguiste . Ahimè ! che 
queste piante già grondan sangue per l’aspra 
fatica che loro diedi. Deh! che invano almen 
non sia sparsa; e per me $ abbiano infine ri- 
poso , e quiete: quxrens me fedisti lapsus „ 
tantus labor non sit eassus. 0 care piante ado- 
rabili cosi m’accogliete prosteso davanti a voi , 
come or qui sono per baciarvi contrito y e per- 
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far pace anch’io con voi stesso. Miei cari, per 
risolvervi a ciò davvero vi è di un gran disin- 
ganno , se siete voi neghittosi , quello che fece la 
Maddalena nella sua conversione j ma vi è ancora 
di «n gran conforto quel che fece nella convei> 
sione di lei<Jesù Cristo , se siete voi pusillanimi. 
». Oh dio ! ' non le ritnprqvera nemmeno di 
una parola i disordini , di che era lorda j n em- 
me» non soffre, che gli alU'i tuttavia li ricoiv 
dino . Mormorava fra se il Fariseo , che sena* 
pre v’ ebbe nel mondo di questi tristi; e ohi 
se sapesse, tacitamente diceva , che donna è 
questa! Ahi; che sen risente subito il cuore 
amoroso del Redentore . Già no perchè si fac- 
cia a lui torto col non averlo a Profetai ma 
si perchè torto si faccia a lei col dirla ancor 
peccatrice. Per la qual cosa sentite di grazia co- 
me parli insiem con costui: Simonc, tal n’ era il 
nome, io ti ’vò dir qualche cosa: Simon habeo 
tibi aliquid dicere . DI pur, Maestro, risponde 
quegli ;> Magister die * M’ascolta» Ad uno stes- 
so erano due obbligati con debito: il quale 
montava per l’uno a cinquecento, per l’altro 
a cinquanta denari i e non aveano nè 1 un. 
Uè V altro di che pagare. Or 1 egli il creditore 
a tutti e due > fece il saldo -, e donò loro senz* 
altro il credito. Dimmi dunque dei due qual 
si dee. credere, che avesse più amor per lui ? 
Quis ergo eum plus diligi t #' Io crederò, ripre- 
se il Fariseo, che quegli certo, a cui fece il 
creditore più largo dono: is cui plus donavit. 
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E’ ;V«ro , che appunto pei* ciò gliel fece , perf- 
ette si scorse da lui più amato; dicesti bene-; 
re eie iudicasti: e in questo mentre additando- 
gli la Maddalena t vedi ripigliò: vedi qui que- 
sta donna f vides hanc multe rem ? Egli prese 
in ciò dire un'aria talmente turbata di viso, 
che assai palesava come il ferisse l’insulto, che 
a lei faceva. Poi soggiunse: mirala pure o su- 
perbo, e rifletti quali al paragone di te più 
caldi indicii mi diede dellamor suo. Tu non 
porgesti, dappoiché venni nella tua casa, di 
che lavare i miei piedi; e questa non cessò di 
tergerli colle sue lagrime. Tu non m’ offristi 
col bacio segno nessun d’amicizia; e questa 
mille ne impresse sulle mie piante . Tu non 
versasti goccia d’ olio su miei capelli ; e questa 
sulle piante mie stesse versò gli unguenti . 0 

Signore , e che sono sì scarsi officii per chi vi 
offese da tanti anni ? In faccia ad un pubbli- 
co delle vanità consapevole di sì rea donna voi 
contate i trasporti soli di una compunzion di 
poc ora ? Deh aspettate , che almen li prolun- 
ghi a più tempo : alrnen per poco ' dissimulate- 
ne l’ aggradimento . No fto : il mio cuore è 
già dichiarato per 14 la mia corrispondenza 
non può più soffrir dilazioni ; o Siinone , te 
di nuovo interrogo: vedi qui questa donna? 
vides hanc mulierem è non dire , eh’ io mal 
la conosco ; dì piuttosto , che tu ma) ne pen- 
sasti. Ella mi ama assai : io non altro ricerco 
per dal le assai • E sul punto stesso dice dolce- 
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mente a lei rivolgendosi: io ti perdono; e que- 
ste furono le prime voci , onde le interuppe 
le lagrime che poi spremè più dirotte aggiunta 
al dolor 1 allegrezza . Fendeva dal divin volto 
la fervida penitente: e io credo bene, che spe- 
rasse poi di sentirle siffatte voci ; ma già non 
credo , che avvisasse ella ' stessa di sentirle uscir 
subito di quelle labbra. La gravezza del lungo 
suo vaneggiare non può a meno , che non la 
tenesse sospesa nell' animo davanti a lui, il 
qual s avvide della sua pena , e non sostenne 
di dargliela nemmcn per poco . E troppo im- 
paziente, che sia a un tratto di se contenta; 
che sia sicura subito di quanto chiede: che sap- 
pia cei’to di essere da lui riamata di tutto cuo- 
re: remittuntur tibi peccata tua . 

Dunque a lei non risponde che col perdo- 
no? sono le prime voci, con che le ràcqueta 
i sospiri . Dunque di lei non parla che per 
encomio ? sono i soli sentimenti , con che ne 
distrugge le accuse . Dunque non nutre per lei 
che amore ? sono le uniche mostre , con che 
l’accoglie, e la ratti» ne a suoi piedi. Ma che 
può farsi di più , miei cristiani, a gran con- 
forto dei peccator pusillanimi ? Ditemi ci vuol 
altro che andar a lui penitenti per ritornar da 
lui consolati? E che tuttavia da qualchedun si 
ritardi ? Se sia per indolenza del suo peccato ; 
se sia per attacco al suo idolo; se sia per lan- 
guire da neghittoso , e non sapersi risolvere ; 
io ben l’intendo: ma se sia per temere da pu- 
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sillanime del cuor di Dio ; no non l’ intendo; 
noi posso credere ; mi par del tutto impossibi- 
le . Ah mio Signore io fallerò forse: che pos- 
so dire? fallerò forse nel confidare non bene 
nella pietà vostra -ineffabile ; ma certo parmi 
di non avere a fallare mai certo per diffidar- 
ne . Pur so, che desso è il castigo di chi ne 
abusa per moltiplicar le sue colpe . Non io pe- 
rò penso di seguire , o Signore , ad offendervi 
in avvenire; e per quanto sia grave il vaneg- 
giar mio passalo, sento in mesiesso, che se 
oggi convertomi , oggi oggi voi siete presto ad 
accogliermi, e avermi caro . Sì nel fondo del 
cuor lo sento , e poi mel dicono i dolci invi- 
ti , con che in questo punto mi suggerite di 
mettermi a’ piedi di un confessore, e poi mel 
ripetono i dolci atti, con che in questo gior- 
no la conversion confortate di Maddalena . O 
avventurosissima penitente! e poteva l’innocen- 
za della tua vita più alto levarti di quello che 
la sincerità pur fece del tuo dolore? Tu a lui 
sempre cara, e dappresso sin ch’egli visse. Tu 
da lui contraddistinta dei guardi estremi , quand’ 
ei morì . Tu per lui consolata tra i primi , 
poich’ ei risorse . Or vanne alla tua Marsiglia , 
e alla tua grotta. Non è mestier , che discen- 
dano di cielo gli Angioli a rasserenare di ce- 
leslial melodia le oscure notti colà vegghiate in 
solitudine e in penitenza. Le dolci parole, gli 
atti cortesi del tuo Signore, e gli sguardi tene- 
ri , e gli accoglimenti soavi ognora impressi nell’ 
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amorosa memoria potranno meglio degli ange- 
lici canti U cupo orror rallegrare di quella ru- 
pe , che a te giovine , e sola pesterà de’ fred- 
di sassi tugurio e letto j e degli aridi sterpi ri- 
storo e cibo. Ed io avviso bene, o miei cari, 
che nell’ozio beato di quel ritiro mettesse pay 
le gran volte confronto infra 1' amore degli uo- 
mini, d’onde ebbe sempre sì gran travaglio, 
e quello di Gesù Cristo, d onde provò subito 
sì gran contento . Facciamolo questo confronto 
noi pur con lei nella 
■ ' . «. » . 

' SECONDA PARTE . . 

Quel dir, che gli affanni, di che amando 
qualcun si pasce , computare si debbono fra’ 
più dolci piacer della vita , egli è un linguag- 
gio del mondo che giustificare procura la pro- 
pria insania, e raddolcire colla lusinga di un 
ben che immagina nell’idea, il supplicio di un 
mal che soffro per isperienza . lo dico per ispe- 
rienza: che in que’ momenti che chiamiain d’ipo- 
condria, e sono di qualche amara riflession su 
noi stessi ; ben sentiatn qual si danno fatica e 
cento misure da prendersi con cautela, e cen- 
to ostacoli da superarsi con artificio, e cento 
occhi, a cui far traveder con finzione, e quel 
resto che da sé ciascun si fabbrica nel pensie- 
ro : che chi ama talora di miglior cuoro più 
sente il tormento d’ infinite sue diffidenze . Ah ! 
miei cari, quand’ anco a me negaste ciò che 
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provate, non può di meno, in voi stessi ; se 
queste «ose vi siati di pena, assai lo convinca 
la confessione che altrui ne fate per richieder- 
ne ricompensa. Pur troppo il riposo, gli ave- 
ri , la libertà , l’ onore tutto è sacrificato all’ al- 
trui compiacenza; e perchè? per non averne 
che amarezza, che disgusto, che tradimento. 
Questo è il frutto che infin si ritrae dall' amar 
Uomini leggeri , incostanti, infedeli, che fanno 
succèdere le piò volte al piacere il disprezzo; e 
a somiglianza d’ Aminone passano dopo ad odiar 
quell’ obbietto ch'era prima lo scopo dei loro 
voti . Oh gl’ ingrati , voi dite , che contano a> 
nulla quanto per loro amor si soffrì ! Ingrati 
sì veramente, che ben sannosi le vostre cure; 
nè piò le ricordano che per vanto di lor con- 
quiste . E a ciò per appunto ripensando la 
Maddalena vieppiù cominoveasi di riconoscenza 
per Gesù Cristo . Il prostra rrnegli a’ piedi per 
dimandar di perdono fu lo stesso che destargli 
nell’ animo amor sincero. Invano il Fariseo mi 
vuol rea, ch’egli subito mi giustifica. Oh la 
dolce maniera! Oh l’amabil indole! Oh il cuo- 
re ingenuo ! E non ho da temere, che per 
volger d anni si cangi, e son certa, clic ogni 
parola, che ogni pensiero, che una lagrima 
persinó, che persino un sospiro da lui mi si 
conta a gran merito , da lui mi si paga * 4 
gran mercede . Oh me infelice , che w ben® 
non volsi dapprima gli affetti i miei! Così do* - 
vea ella dire su tal confronto j e così direte 
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Voi stessi,. se la dolcezza gustiate, che if Signor 
vi prepara nel seno della sua dolcissima mise* 
ricordia. ... 

• 

., Già non pretendo per questo, che non ab* 
hiate ad esser mai dopo turbati da qualche in- 
quietudine del passato*, da qualche dubbiata 
del perdono , da qualche paventa dei giudici» 
di Dio . E 1 vero ; anco ilei penitenti ad ora 
ad or si sollevano delle angustie ; ma son raen 
aspre •, ma son più brevi ; ma ricreate sono 
ben presto da viemmaggior contentezza. Io im- 
magino chi sia uscito della battaglia, se poi so- 
gni la notte quel campo, in che ebbe a perir 
poco prima . Ancora vede le strane sembianze 
degli uccisi cadaveri ; ascolta ancora i mesti 
gemiti dei moribondi feriti; adesso preme 1 as- 
salitore alle spalle; urta poco poi infra il tuo- 
nare de’ bronzi cavalli e fanti ; ed or gli fi- 
schiano i dardi all’orecchio; ed or gl’ insultar* 
no al viso le aste; e nel punto che .più gela 
per orror della morte che alla gola gli appres- 
sa il pugnale del vincitore, nel punto stesso si 
scuote improvvisamente dal sonno, dilegua la 
nera sua fantasia, e respirando più largamente 
dal petto si consola del tranquillo silenzio del- 
le anni, e il contento raddoppia, di dormire 
all' ombra sicuro dei padiglioni. Appunto, dice 
qui l’Ecclesiastico, cosi è appunto del peniten- 
te. Conturbatili est in visu cordìs sui tam- 
quam qui evaterit in die belli . Nel ripensar 
sul suo cuore campo già di battaglia , e di 

* * . 
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morte gli par d’essere ancor nel disordine, di 
cui l’avvolse il peccato, e gli si destano delle 
nuove incertezze, e lo impauriscono dei nuovi 
terrori, e nel fondo somme rgesi dell’ inquietu- 
dine : Conturbatus est in visti cordi s sui. Ma 
come? Come chi sottre vegghiando un male, 
di cui risentane il danno ?• No , no : come chi 
ricorda dormendo una mischia, di cui gli si 
pinge il pericolo : ' tamquam qui evaserit in 
die belli . Difatti si levan repente dei più dol- 
ci pensieri che disgombrano i timor vani in- 
sorti per attristirlo . Io sono , dice , nei taber- 
nacoli della confidenza di Dio. Egli, che dal 
rischio passato qua mi condusse per sua mer- 
cè , m’ assicura abbastanza , che non vuol per- 
dermi : e in così dire si compiace d’ una voce 
secreta , la quale rendegli testimonio , che lo ri- 
corda , che lo protegge , che 1 ’ ama , che vuol 
salvarlo. No non è questa, il vedete, non è 
realmente una guerra di riottose passioni che 
si combattano insieme . N " 1 è solo 1 ’ immagine : 
la qual dileguandosi prestamente meglio ciascun 
rallegra di quella pace che nel seno ritrovasi 
del Signore: conturbatus est in visti cordis 
sui t no certo per temere della sconfitta ; ma 
sì per più godere d’ essere uscito della batta- 
glia : conturbatus est in visu cordis sui tam- 
quam qui evaserit in die belli . 

Dunque sino a quando amerete , o miei ca- 
ri, nelle creature le vostre inquietudini e i vo- 
stri affanni ? Dunque sino a quando la dolcez- 
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za non curerete di quella grazia, cui vi pro- 
mette il Signore, nonostante gli eccessi che com- 
metteste? Sentitelo, che còsi parla alla vostr’ ani- 
ma pel Profeta. Tu cangiasti, oh misera! bea 
mille amanti , e le laidezze conosco , a cui ve- 
nisti con esso loro. Fornicata es curri amata- 
ribns multis . Pur io tuttora ti chiamo , e pa- 
zienza se vieni a me, poiché d’altrui sei tra- 
dita j io t’accorrò niente meno: tamen rever- 
tere ad me , & ego suscipiam te . In verità 
t’aspettava da lungo tempo: nè credo di aver 
demeritato , che tu venissi assai prima . Non è 
a rimprovero che te lo dico: ma a mostra, 
ch’io ti desidero a questo seno; e se ai tuoi 
stessi amatori sei vile , vieni pure , che sarai 
eion nostante a me cara. Fornicata et curri 
amatoribus multis ; tamen revertere ad me ,* 
& ego suscipiam te. E che sia veramente per 
esser così, l’abbiam veduto, o cristiani, in quel 
che fece stamane per Maddalena , a cui nell’ 
atto del licenziarla da se, levandola di sua ma- 
no benignamente di terra , oh quanto diversa 
da quella che prima era ! e rimirandola con 
dolcezza, va, disse, va in pace; vado in pa- 
ce. Signor pietoso nel sol pensare, ch’oggi, 
se il voglia, posso dir queste voci, già mi par, 
«he l' animo di consolazion si ricrei > già mi 
pare, che il cuor dentro si cangi, >, e respiri 
sin d’ ora la vostra misericordia . Ah ! che in 
essa dunque m’ affido ; e chiamandola a nome 
ad essa senz’altro mi porto, e m’ abbandono 
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senz’altro nelle sue braccia. Se troppo sin qui 
l’ offesi col presumerne per durar lungamente 
ne’ miei disordini ; già non voglio ora offen- 
derla col diffidarne sul punto che sono per de» 
* testarli . No , . cari , non ne diffidate per nul- 
la , e se di qua partite con simile risoluzio- 
ne , io mi rallegro di dire a ciascuno di voi 
da parte di questo Pio: vada in pace, va da 
in pace . 
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Oppresse gemerai! sotto le armi le provinole 
più fertili ; laceran vedove d’ abitatori le città 
più superbe j prigioniere le spose divelle saran 
dai mariti ; desolale le madri svenar vedranno 
i figliuoli i i vecchi padri detesteranno l’ingra- 
to don della vita riserbata agli oltraggi ed all’ 
onte di gente barbara, che dai confini verrà 
della terra per insultare agli olivi e alle viti, 
per divorare le biade , e gli armenti , per sac- 
cheggiare gli altari ed il tempio: così minac- 
ciando gli inspirati Profeti richiamavano di trat- 
to in tratto lo smarrito Isdraele ; e conduce- 
vanlo di dolor pieno, e di lagnine a deplora- 
re davanti al Dio de’ suoi padri la sacrilega su- 
perstizione . Ma queste voci , sulle quali anch’ 
esso vedrei star pensoso il cristian popolo, se 
caldo e inspirato da divin estro io sopra lui 
le spargessi da questo luogo ch’altro pronun- 
ziano di verità , che il danno fugace di una 
vita misera e travagliosa? E puot’ esso venire 
al confronto coll’ eterna maledizion di una mor- 
te irreparabile e disperata ? Eppur questa sen- 
za nè commozione, nè pentimento predir sen- 
tesi tutto giorno dalla bocca infallibile di Gesù 
Cristo , il quale , verrà tempo , ci dice , in cui 

vi 
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vi farete a cercarmi : quceretis me ; ma senza 
speranza più di riavermi. Sì tempo verrà , in 
cui vi morrete nel vostro peccato: quceretis me: 

& in .peccato cestro moriemini . Oh predizione 
spaventosissima ! E. come inai non ci mette , , 

cristiani miei , raccapriccio ? Ma di qual tem* 
po, m’ interrogate voi, qui si parla? Di quel- 
lo dell’ultima infermità. Ma quando sarà qu<^ 
sto tempo? Forse tra poco. Ma quali morran- 
no allora in peccato ? Quei eh’ ora peccano . 
Noi? O dio! si voi, se peccate. E , in qual 
peccato morremo? Nel vostro, nel vostro.- Voi 
avari nelle vostre estorsioni ; voi lascivi nelle 
vostre dissolutezze ; voi vendicativi negli odii 
vostri; voi rapaci nei vostri furti ; voi sacrile- 
ghi nelle vostre profanazioni: in peccato ve - 
stro ; nel peccato che amate; nel peccato, in 
che ricadete sì spesso ; nel peccalo , in quel vi 
morrete: in peccato vestro, in peccato vestro 
moriemini. E non saravvi più nè contrizion, 
nè perdono ? No , di legge ordinaria no certa- 
mente: o si consideri la disposizione del pecca- 
tor moribondo verso di Dio; o si consideri la 
disposizione di Dio verso il peccator moribon- 
do. Eccovi i due punti della mia predica. 

lo qui propongovi il peccatore , a cui s’in- 
timi di disporsi alla morte; e consenlogli il 
comodo di confessarsi ; e suppongo , che noi 
ricusi ; e permettagli i conforti ultimi della Chie- 
sa . Infine possa pur convertirsi : ed ecco che 
perciò si chiama dappresso quel sacerdote, con 
Pelleg. T, II. M 
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cui pensa difatti d’ acconciar gl’ interessi della 
sua anima. Benissimo. Ma saran poi raccolti 
in ciò solo i pensier di lui? Oh quanti ne vor- 
ranno la moglie misera , e i figliuoli diserti, e 
gli amici dolenti , e i piaceri disdetti , e le idee 
non compiute. Nel punto stesso il corpo che 
si addolora, e 1 animo che s’angustia, or l’oc- 
cupano del mal che lo preme ; or l'inquietano 
sul pericolo che lo minaccia . Io vidi un so- 
gno , dicea Nabucco al Profeta ; e sì son tur- 
bato, che non so ben quel ch'io vidi. Vidi 
somnium , 6* mente confusus ignoro quid vi - 
derim. In verità che altramente non è per di- 
re egli stesso. Io invan disamino la mia vita. 
Questa mi pare un sogno. Vidi somnium . E 
come disvii uppar la per ora? No noi so fare 
per l’ ondeggiamento dell’ animo da mille fan- 
tasmi confuso e incerto. Vidi somnium , & 
mente confusus ignoro quid vidcrim . Non ne- 
go, che il discreto e pio sacerdote non sia per 
venirgli a quest’uopo di qualche aiuto: e con- 
cedo di più, che dove non possa discoprire 
1’ infermo con esattezza i peccati basteranno 
quelle parole sospirose, e interrotte, che fuor 
se gli traggono della bocca. O mio Dio come 
mal s’incomincia 1’ affar unico, 1 importantis- 
simo affare della salute. Incominciasi dal farlo 
già no come meglio starebbe; ma sì solamente 
come si può. Non è però lo scoprir delle col- 
pe , che crei 1 angustia maggiore del moribon- 
do; è sibbene la necessità indispensabile del 
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dolore. E il sacerdote può qui forse fiutarlo 
per alcun modo ? Egli ripeteragli all’orecchio 
Gesù e Maria ; ma penetreranno poi questi no- 
mi adorabili sino nell’ animo? Egli presenterà- 
gli davanti 1 immagine del Crocifìsso ; ma co- 
noscerai la poi per lavoro orribile delle sue ma- 
ni ? Egli gli dirà di pentirsi j ma lo sentirà 
poi questo pentimento dentro nel cuore ? Lo 
sentirà di maniera , che si cangi ad un tratto 
di volontà: e in luogo di quella che amava la 
colpa, un’altra d’improvviso ne fabbrichi, che 
la detesti ed abborra? Lo sentirà di maniera, 
che al lungo abito di peccare sostituisca ad un 
punto un proposito risoluto , stabile , efficacis- 
simo di non peccare più mai ? Lo sentirà di 
maniera, che gli faccia pospor di presente e 
onore, e fortune, e amicizie, e quella yila me- 
desima , per la quale è sì sollecito edi angu- 
stjoso? Eccovi, fratelli miei, quel dolore che 
assolutamente richiedisi per la salute; e nell’ ul- 
tima infermità prima di assolvervi il sacerdote 
voi pure interrogherà , voi pur se l' abbiate , 
Io so , so che risponderete allora di sì : ma 
questo sì farà d’.uu sol colpo la sì grande ri- 
voluzione .cjì’è necessaria ? ma questo sì vi can- 
gierà di subito pensieri e affetti ? ma questo sì 
distruggerà di repente e i molli desiderii di car- 
ne, e i volontarii clubbii di fede, e gl’ invec- 
chiati abili di avarizia, di superbia, d’impu- 
dicizia ? Se tu giungi , o libertino , alla morte 
con quell' accesa passione, il cui reo fuoco con* 

M 51 
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sumali dolcemente ; questo sì detto allora , fa» 
rà che si estingua ad un punto ? Se tu giun- 
gi , vendicativo, alla morte con queir odio rab- 
bioso , la cui violenza fanatico ti trasporta j 
questo sì detto allora farà, che a un momen- 
to si dissipi ? Sia pure che ]’ imminente giudi- 
cio: sia pure che all’animo vi si presenti l’ine- 
vilabil castigo» Oh dio! Ciò vi colmerà di spa- 
vento : per ciò direte di sì , che siete certo 
contriti ; ma questo sì ? questo sì sarà poi di 
cuore ? 

Il cuore deir empio sapete qual siasi in quell’ 
ora? Vel dice Isaia: è quasi mare fcrvens 9 

quasi mare levato in burrasca per 1 agitazione 
violenta di mille affetti ; e questi affetti sapete 
che fanno? Quello, soggiunge san Giuda Ap- 
postolo , che i flutti appunto fanno del mar 
turbalo. Voi li vedete dal lido colà venire 
mugghiando di sin lontano; e confusamente 
portarvi le cose ingoiate dalla tempesta ; ma 
quivi giunti si rovesciano sopra sestessi , e ri- 
piegandosi indietro, le riprendon di nuovo, e 
di nuovo ad arbitrio le traggono dell’acqua 
immensa. Intanto dell’ impeto , con che insie- 
me si rompono, lasciano per indicio l’arena 
spruzzata di bianca spuma : fiuclus feri maris 
despumantes suas confusiones . lo dunque con- 
cedovi, che horror del giudicio , che il timor 
dell’ inferno porli 1 empio che muore a qual- 
che contrizione de’ suoi delitti . Già gli pare di 
rigettagli da semedesimo : ma oimè ! nel punto 
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apprèsso a Ondeggiare ritornano nella procella: 
che l’uso di amarli, che la difficoltà dell odiar- 
li non li lascia posare a lido. Quivi non re~ 
sta che qualche voce di rammarico , e qualche 
aspirazion di dolore; iruijcii inutili della sóla 
sua confusione: fluclus feri maris despumantes 
juas confusione* . lo consento , che vorrebbe 
talora non aver mai commesso peccati ; che 
vorrebbe saperli forse ancor detestare ; già gli 
pare in effetto di detestarli : ina oiinè ! che la 
memoria del piacere passalo , che, jl disgusto 
del distacco presente li richiama di nuovo nel 
mezzo del cttor tempestoso, senza ch'altro ne 
sorta che alcuna lugiiina degli occhi, e alcun 
sospiro del petto : indicii inutili della sola sua 
confusione : fluclus feri mari s despumantes 

sua* confusione* . Sì che all’aspetto della moiv 
te vicina, sì che alla minaccia della clannazior 
ne sicura dirà di pentirsi: pentirassi ancora di* 
fatti; ina pentirassi poi, ditemi, dell’offesa di 
Dio ? ciò di necessità si richiede , lo crederò , 
che solo si penta del suo pericolo, Conluttociò 
supponiamo , che il suo pericolo non sia il 
motivo del suo dolore; supponiamo, che deli’ 
offesa di Dio dolgasi veracemente. Dorrassi poi, 
ditemi, più di qualunque altro male? Ciò pu- 
re di necessità si richiede . Dunque dorrassi , 
ditemi , piu ancora di quella morte , che va a 
dislorlo per sempre dal caro obbietlp del suo 
peccato? Oh se potesse godere ancor della vi- 
ta ! Oimè che su questo riflesso la passion si 
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risveglia: gji abiti si ravvivano,' gli affetti fi-» 
piegano indietro, e riprendono il pentimento 
già quasi a riva ! Eccol che si rovescia di nuo- 
vo nel torbido animo , da cui per la violenza 
del fier contrasto a forza si spremono smezzati 
accenti, occhiate languide, amaca ambasce: in* 
dicii inutili della sola sua confusione: fluttui 
ferii maris despumantes suas confusiones . E 
questi inutili indici} quelli pur sono , per cui 
pensate sovente, che muoia da giusto colui che 
muore cosi come visse da scellerato* Voi, che 
I’ udite chiedere da Dio mercede: voi, che il 
vedete col Crocifisso alle mani: non riflettete f 
che quelle Voci son di chi chiede f nè ben sa 
che si chieda j che qttei gemiti son di chi pian- 
ge , nè ben sa su cui pianga ; e credete dolor 
Vero ciò eh' è lo sfogo soltanto di affetti fra lor 
contrarii : e a così dire la spuma di quei ma* 
rosi che gli ondeggiano nel cuore inquieto : im* 
pii quasi mare fervens: fluclus ferì tnaris de- 
spumantes suas confusiones . 

Ma sapete d’ onde sia y che a qusti indici! 
crediate così? credete cosi pei' desiderio secreto 
di persuadervi j che si può e mal vivere e rao* 
rii* bene . E’ perciò solo , che augurio prende- 
te di sita salute da tutto quello che idea die* 
devi di religione. Perciò richiamate a memoria 
certe pie opere che uso ere di esercitare ; e 
quelle sort per appunto, o a qtlelle simili, che 
esercitate voi stessi : perciò mettete discorso di 
certi progetti che talor meditava di conversi»» 


/ 


, FINALE, ; «. i83 

ne; e quelli son per appunto, o a quelli si- 
mili, che meditate voi stessi . Ihfine vorreste 
incoraggi rvi a sperar per voi stessi ciò che eòn- 
chiudete di lui : Iddio gli ha usato misericor- 
dia: veramente è morto da buon cristiano - 
No , non è morto da buon cristiano : Iddio 
no non gli ha usato- misericordia . E’ il vostra 
un inganno, fratelli miei ; e ben mi duole, 
che noi sacerdoti siamo talora costretti di con- 
feruiarvelo . Noi v’abbiamo spesso all’incontro 
sull’ Uscir della stanza del peccator trapassato ; 
e a voi che ci chiedete subitamente diluì: ah! 
raccomandatelo al Signora; sperate J>ene di sua 
salute; sì confidate pura, che in luogo sia di 
riposo . Questo vi rispondiamo, egli è vero ; 
ma che altro, o miei cari, dobbiam noi ri- 
spondere sennonsè questo? Sapete pur le pro- 
teste , onde vi assicuriain tutto giorno , che veg. 
giamo cogli occhi proprii , che chi mal vive 
inai muore . E potrete poi lusingarvi su le pa- 
role che la carità talvolta ci accomoda sulle 
labbra? sapete pur le minacce, onde il Signor 
vi ripete, che chi nel peccalo suo vive, muo- 
re nel suo peccato . E poi potrete di ciò pro- 
mettervi, che sol diciamo per onesto conforto 
degli afflitti dimestici, e per debito ufficio del 
sacramentai ministero ? Io qui però vi confes- 
so , che sì non m' incresce di quello che dob- 
biam db*e a voi, che vieppiù quel non m’in- 
cresca, che dir dobbiamo al medesimo mori- 
bondo . Ah! miei fratelli, io ne ho talor vac- 
hi 4 
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capriccio . Noi dobbiamo parlai g'i di-ila divina 
misericordia ; e veggiam sopra lui i castighi 
della divina giustizia . Noi gli ripetiam , che un 
momento di contrizione lo può salvare; e non 
possiam persuaderci , che più sia per averla . 
Noi gli presentiamo questo Signor crocifìsso : 
gli ricordiamo questo Sangue prezioso ; e cono- 
sciamo , che si contrista, che si conturba, nè 
si conturba , nè si contrista a salute. Ora lo 
punge il rimorso; ora la passione lo' affanna ; 
ora 1 agita lo spavento : non ascolta che lusin- 
ghiere speranze; non dimanda che dubbii in- 
quieti; non risponde che voci tronche. Oh dio! 
Ci si serra il cuore; lo zelo ci si raffreda ; le 
parole ci vengon meno : pur non convien di- 
sperarlo , sebben via non troviamo di conver- 
tirlo. Oh se allora, se si potesse allor parlar 
chiaro ! Sentite . 

11 mr" Saule stretto all'intorno dai Filistei si 
vedeva sovrastar Ja sconfitta, nè consiglio da 
se non "aveva per ripararla . Io 1 avrei forse 
da Samuele. Si disse fra se medesimo ; e ricor- 
dò quel buon vecchio , eli’ era già morto da 
qualche tempo . In questo pensiero vola subi- 
to da una maliarda , che aveavi in Isdraele ; 
nè di pregar rifinisce, perchè adoperi dell’ ar- 
te sua, e Samuele lichiaini dall altra vita. Id- 
dio senz’altro prevenne gl incanti inutili della 
rea femmina: ed ecco uscir di sotterra il ve- 
ne r ahi 1 Profeta che raccendendo sulle tacite 
labbra le morie paiole: ah! Saule, Saule, gli 
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disse , a che turbi il sacro ‘silenzio del mio se- 
polcro, e il giusto riposo inquieti delle mie ce- 
neri? quare inquietasti me, ut suscitarerf 0» 
padre, rispose egli tremante e inchino: io mi 
sento, o padre, straziar le viscere: co a r fio r ni~ 
mis. I Filistei mi premono d’ ogni lato; non’ 
ho consiglio da opporre ; varco non ho da 
fuggire: deh dimmi tu dunque a qual partito 
m appiglio ; che perciò ti chiamai dalle tenebre 
della molle . locavi -ergo te, ut ostenderes 
mihi quid faciam. Me? me chiamasti perciò? 
Sanie, Sanie di che m’interroghi? Iddio, mi- 
sero , ti abbandona: quid me interro ga s , cum 
Dominus recesserit a te ? E non ricordi, che 
ti parlò chiaro un giorno per la mia bocca ? 
Or ciò che allor ti predisse; ciò t’avverrà per 
appunto : faciet tibi Dominus , sicut loquu- 
tus est. Saule, io mi ritorno fra i morti. 
T aspetto colà, sì colà t’ aspetto dimani coi 
tuoi figliuoli: eros tu, &• filii tui mecum eri~ 
tis. Voi m’ascoltale, o signori , che già Samuel 
disparì . 

La situazione del peccator moribondo non è 
da quella dissimile, di questo re disperato. Oh 
qual esercito di pensieri e di affetti diversamen- 
te gli assalgono la mente e il cuore! Vedrà fug- 
girgli il mondo alle spalle: già si dilegua ; in» 
contrerà la morte davanti agli occhi: già gli si 
appressa; avrà l’inferno sotto de’ piedi: già vi 
precipita . Ah ! padre , padre , dirà rivoltosi a 
quel sacerdote, che gli sta a fianco: coarétor ni - 
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mis: io son proprio oppresso, non. veggio dife- 
sa, non trovo scampo; vocavi ergo te, ut of ten- 
derei mi hi quid f adatti: io t’Iip dunque prega- 
lo a venire, perchè in additi, come salvarmi. 
S’ io dovessi, o miei cari, rispondere a qualche- 
duno di voi, che a tale fosse condotto nel suo 
peccato; vedi, gli direi, fratei mio, questo Cri- 
sto? già li perdona; già dimentica le tue colpe: 
già ti stringe al suo seno , se tu ritorni davvero 
fra le sue braccia ; e così seguendo , come me- 
glio sapessi , ingegnereimi di confortarlo . Ma 
quest’ è ben ciò, di che prenderai raccapriccio. 
Io gli dovrei parlar di tal guisa ; e intanto nell’ 
interno del travaglioso mio spirilo sarei costret- 
to a fremere ed a gridare: misero! misero! no 
noi credevi: ina 1 ultima infermità già t’incol- 
se: questa t’ incolse nel tuo peccato; or dunque 
pel tao peccato morrai . Iddio te lo disse per 
la mia bocca: facìet tibi Dominus , sicut lo- 
quutus est . Fu su questo pericolo eh’ io per 
• te sudai, ch’io per te piansi nella mia predica; 
ma se allora lo feci invano, perchè togliermi 
adesso dal religioso ritiro della mia stanza? per- 
chè farmi adesso il dolore sentire della vicina 
tua dannazione? quare inquietasti me, ut su • 
icitarer ? E di che posa’ io aiutarti? in’ interro- 
ghi troppo tardi; or piò non v’ha tempo, già 
ti volge la faccia il Signor nè ti cura ; quid 
me interrogai > cum Dominus recesserit a 
te ? 

Ed ecco ciò che in secondo luogo proposivi, 


Digitized by Googte 



' FINAt ®. c , « 187 

quale sarà la disposizione di Dio verso il pece** 
tor moribondo : disposizione di non curarlo n 
quel punto, di abbandonarlo per sempre. Ah!, 
Signor pietosissimo , tu se’ pure quel solo , che- 
all’ uscire dal sen materno m’ accogliesti nel tuo? 
tostato: in te proiettiti sum ex Utero de ventre 
matrii med . Tu mi purgasti alle acque battesi- 
mali : tu mi vestisti della tua grazia ; al latte tu 
mi educasti della tua Chiesa: e m’abbandoni poi 
sul momento della maggiore tribolazione ? Oh 
tu noi soffrire , che sei mio Dio ! in te proie <? 
cius sum ex utero de ventre matris mect 1 
Deus meus et tu : ne discesseris a me . Ahi ! 
che questo momento è già forse vicino; nè nes- 
suno non ho , che mi aiuti , se tu noi fai : 
quuniam tributano proxima est ; quoniam non 
est qui adiuvet. E' pure j« te che sperarono i 
padri nostri; e tu lor fosti a soccorso : in te 
tperaverunt potrei nostri ; & liberasti eot> W 
pure a te, che sospirando gridaron eglino, e li 
salvasti: in te clamaverunt ; & salvi fatti sunti 
Miei fratelli non diffidate. Voi del pari libererà 
certo : salverà voi certo del pari in quell’ ora, 
se quell’ ora nel vostro peccato non vi sorpren* 
da « In questo caso soltanto invano spera chi 
spera in lui: chi a lui sospira, sospira invano. 
Sicché non è vero, che accorrà il peccatore io 
qualunque di si converta? Si: vero verissimo, 
E no dunque nei giorni estremi? Anche allora, 
o miei cari, sì veramente che si converta dav- 
vero; ma convertirassi davvero senza gli aiuti 
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efficaci d’ una speciale misericordia ? Or faccia- 
mo, che dalla parte del moribondo non vi sie- ’ 
no gl’impedimenti, di che abbiam detto; dalla 
parte di Dio vi saranno, io chinandovi, questi 
aiuti? ' 

Eccovi una pittura , che di ciò v’ instruisce , 
ed è dello Spirito santo al primo capitolo dei 
proverbii. Quivi è dipinta la morte per somi- 
glianza di nembo improvviso , che ingrossa li- 
mare in procella, e l’aria addensa all’ intorno di 
velo oscuro. Nel mezzo meltesi il peccatore 
quasi nocchie!* soverchialo dalle onde irate, chè 
impallidisce, e s’affanna, e grida, e sul punto, 
ritrovasi di affondare . Iddio si vede disopra , 
che dair alto ne mira il pallore e le smanie :■ 
ne ascolta le preghiere ed i voli, nè non si 
muove, nè non risponde: ma di lui si ride, e 
dispregialo: in intenta vestro ridebo, & subsan - 
nabo, cum interitus quasi tempestai incruenti 
11 caso non puot’ esprimersi più vivamente, ed 
è il tuo , o peccatore , il tuo caso nell’ ultima 
ora. Deh riconosciti in quel naufrago, che in- 
vali si dibatte tra i flutti che lo sormontano; e 
invano implora da Dio che il deride , qualche 
pietà. Eppur voi quésta pietà la sperate? -Ma 
su che? rispondetemi . Su quelle massime che 
ancor vi si offrono all’ intelletto ? su quei rito» 
pr overi che ad ora ad ora vi vengono dalla co- 
scienza ? su quei desideri i che spesso vi nascono 
di miglior vita ? E su ciò la sperate ? Udite : 
quia votavi, & renuistis: appunto per questo 
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che ora v’ invilo ; e voi non mi date riposta ,; 
cxtendi manurn meam , & non fuit , qui aspi* 
ceret appunto per questo eh’ or vi porgo soc- 
corso ; e voi noi curate : despexistis ornile con- 
silium meum : appunto per questo , che le ve-, 
rità non seguite , . eh’ or vi consiglio: increpa - 
tiones rneas neglexistis : appunto per questo 
che non badate ai rimorsi , con che or vi sgri- 
do ; sì appunto per questo , è Iddio , che sì 
parla nel luogo stesso ; in interitu vestro ri - 
debo , & subsannabo , cura interitus quasi 
tempestai ingruerit. E quale smania pertanto, 
quale rammarico del peccatore ... ? Ma no : 
non vi turbate, che tale smania, tale ramarico 
puoi’ essere che non vi arrivi : puot’ essere che 
Iddio vi abbandoni, sino a non lasciarvi nem- 
meno conoscere il vostro stato : puot’ essere , 
che in voi s' avveri qualche cosa di simile a 
ciò che videsi in Sedecia, a cui Nabucco fece 
svenar davanti i figliuoli dal ferro percossi de’ 
suoi soldati; indi gli occhi strappatigli dalla 
fronte , e caricatolo di duri ceppi comandò , 
che prigione!* conducessesi in Babilonia . Era in- 
tanto Gerusalem disertata dalle armi Assire; il 
sangue de’ nobili trucidati correva per ogni stra- 
da; giaceva il reale palagio già fatto cenere; e 
tutt’ ardeva all intorno di faville barbariche la 
Giudea: egli, com’ è senz’occhi, niente non 
vede di tuttociò . In poter si conosce del 
vincitore ; sente ; eh’ è carico di catene ; e 
senza saper di che tema , già scampo nessun 
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Aon i spera ; e sa solo che viene condotto al- 
trove . • 

Gh ! quante volte succede mai , che il mori- 
bondo ha gli occhi per conoscere, e per pian- 
ger la perdita dH’ suoi più cari ; dopo eh’ egli 
è fatto cieco per conoscere, e per piangere la 
desolazione della sua anima » Iddio gli sottrag- 
ge i suoi lumi, onde quello non vegga, che 
riempiere lo potrebbe di qualche orror saluta- 
re. Tutta è sollecita la famiglia : chi dispone 
i dimestici, chi ricerca i religiosi ; rinnova il 
confessore i consigli; il parroco concorre coi 
sacramenti ; le ceremonie s’ apprestano della 
Chiesa! qua le acque lustrali; là le benedette 
candele; in un luogo 1 immagine del Crocifis- 
so; in un altro la stola sacerdotale, e dap- 
pertutto le insegne di religione e di morte» 
Egli , qual chi è senz’ occhi , non ha che un 
idea generale e confusa, eh’ è gravato da ceppi 
di rei abiti, cui non può sciogliere; eh’ è nel- 
le mani d’ un Dio nimico, da cui non può li- 
berarsi; eh’ è sul punto d’ andarsene all’altra 
vita . Già via più non conosce di convertirsi s 
non vi pensa nemmeno ; e così alla cieca ri- 
pete il suggeritogli dal sacerdote ; così alla cie- 
ca ne riceve l’ assoluzione ; così alla cieca acco- 
glie il sacrosanto Viatico; così alla cieca ne 
ascolta le orazion consuete ; e unto le membra 
dei sacri crismi; e caldo il petto del corpo e 
del sangue di Gesù Cristo così alla cieca viene 
condotto .... Oh Dio ! Ubi sune misericordia 
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tua, antiqua. Domine? l\ misero condotto 
viene all’ inferno! E dove sono, o Signore* 
quelle vostre misericordie che su q ilesta croce 
vi trassero per liberamelo ? Dove quegli affetti si 
teneri , con che lo cercaste per tutto , e lo chiama* 
ste per si gran tempo? Infine le grazie antiche, 
le vostre antiche grazie, o Signor dove sono? 
Ubi sunt misericordia tua antiqua, Domine ? 
Ma perchè richiederne Dio ? Il moribondo con- 
vien richiederne, e interrogarlo, che ne faces- 
se. Interrogarlo, dove smarrisse cotanti lumi ^ 
di che gli rischiara ¥ intelletto i interrogarlo * 
dove perdesse cotanti impulsi , di che gli rao 
cese la volontà, lo so, che non pensava di 
venire allo stremo, nel tempo di quella passio- 
ne amorosa * Ma forse mancarongli prima dei 
forti inviti per dividersi da quella femmina? 
Or conviene interrogarlo, dove gittolli. Io so* 
che credea di deporrc quell’ abito maledetto in* 
nanzi d’ esser sorpreso dall’ ultim’ ora . Ma for- 
se non ebbe prima degl' interni rimproveri * 
che il distoglievano dal reo costume? Or con* 
viene interrogarlo , dove disperseli . Sebbene re- 
stiamo ornai restiamo dall’ interrogare lui stes* 
so, che già si k torce dall'un de* lati, e manda 
fuori l’anima scellerata. E voi, sacerdoti, voi 
pure restatevi dall’ inginocchiarvi ‘ alle sponde 
del letto orrendo a pregare i Santi, che la soc- 
corrano, e a chiamare, che vengan gli Angio» 
li per accorla. Egli è invano, che lo fareste j 
e meglio è, che io qui davanti all’esecrato ca- 
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da vero esorti ciascun cristiano a disporsi alla 
grazia di morir bene. ... 

Io parlo di quella grazia che dirittamente 
s’ oppone all’ impenitenza finale , ed è la finale 
perseveranza . Ah ! miei cari , il Signore non 
v’abbandoni di tulle le altre. Ma, se essa so- 
la vi neghi , non v’ ha certo per voi salute . 
E che , che potete addurmi per isperarla ? Se 
questo tratto della mia predica perorar io do- 
vessi ascoltandomi quei santissimi anacoreti in- 
canutiti nelle Tebaidi, loro pur dovrei dire, 
che diritto non hanno certamente nessuno di 
conseguirla , poiché non v’ ha merito certamen- 
te nessuno , che sia condegno. Li vedrei palli- 
di pei digiuni ; maceri li vedrei pe’ flagelli; mi 
sonerebbero all’ orecchio le notturne lor salmo- 
die; mi starebbero sotto gli occhi i sacchi loro 
e le loro catene ; e parrebbemi sentirli dire con 
lagrime e con singhiozzi : e che dobbiamo far 
anco per chiudere questa vita misera con san- 
to fine? Noi la priviamo dei piaceri delle fa- 
miglie : noi la confiniamo tra le fiere , e ne’ 
boschi ; noi la sostentiamo d’ erbe e di cenere ; 
noi la maceriamo di triboli e di cilicio. Io so, 
che avrei a rispondere, che 1’ otterranno sì 
questa grazia per divina misericordia : ma so , 
che avrei a soggiungere, che Iddio può lor de- 
negarla senza ingiustizia: avrei a soggiungere, 
che per abisso di sua giustizia 1’ ha talvolta a 
qualcun denegala : e loro additerei quelle rupi 
che sono infami per le cadute ancor dei rorni- 
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ti; e mostrerei loro quei bagni gelati, da cui 
sortirono apostati persino i Martiri . Io credo 
bene , che a queste orrende memorie dal mio 
parlar partirebbero a capo chino : e sola chia- 
mando a nome la pietà del Signore , di lugu- 
bre pianto gli antri ulular da lungi farebbero, 
e le spelonche. Benché uscite, o santissimi Ana- 
coreti, vorrei allora gridare per compassione di 
loro stessi , uscite di questi luoghi orridi e so- 
litarii , di queste piagge selvatiche e inospitali . 

E' qui solamente, dove si é pauroso sulla fi- 
nale perseveranza : nel cuoi’e del secolo non è' 
così. Mirate, mirate coloro che là ci vivono. 
Sono ingiusti , sono avari , sono spergiuri , so- 
no rapaci, sono adulteri, sono sacrileghi, so- 
no crudeli; pure, se in questo stato li sorpren- 
da 1 ’ ultima infermità , in questo stato confida- 
no di ricevere da Dio la grazia di morir be- 
ne . Non s’ angustiano ; non si travagliano ; 
non disperano . E viverete , o semplici ! vire- 
rete pur anco ne’ covaccioli e ne’ diserti? E se- 
guirete pur anco, o forsennati, le vigilie e i 
digiuni? Eppur, mio Dio, siete voi, voi che 
a così fare inspiraste que’ santi uomini . Voi 
che strappale tuttora dal sen delle madri pian- 
genti tante vergini delicate per racchiuderle in > 
solitudine. Voi che tuttor distogliete dagli agi 
paterni tanti nobili giovani per confinarli ne’ 
chiostri . E perchè , ditemi , adoperate con lor 
così ? No per piacer del lor pianto espresso a 
forza nello svenare gli affetti più teneri e più 
Pelleg. T. II. N 
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sensibili: no per piacer del lor «angue tratto 
a forza dell’ usar dei flagelli più rigidi e più 
spietati. E' egli dunque che adoperate con lor 
così per solo amor di salvarli ? Ma in che pec- 
carono essi , casti e innocenti * che debbano 
con lunghi strazii ad una grazia disporsi in 
vita, che gli altri avari e lascivi otterranno in 
morte con un sospiro? Mio Dio , io qui ricer- 
co , se non la vostra provvidenza * almeno a 
così dir 1 ’ onor vostro . Ricerco * che questa gra- 
zia eh’ è premio e corona di tutte le altre * co- 
roni e prendi la penitenza* la modestia, la 
temperanza , la religion , 1 ’ umiltà * e non gli 
adulterii, non le vendette* non le usure* non 
le prepotenze , non le ubriachezze, non le be* 
stemmie. E puoi’ essere diversamente, fratelli 

miei? E puot’ essere , che si preziosa grazia si 
gitti dietro a chi menò vita rea ? E come dun- 
que sperar la potreste voi mai , se ora venisti? 
allo stremo de’ vostri giorni ? 

. • * * ’i 

, SECONDA PARTE . 

« . » 

E qual consiglio si vuol da voi prendere 
stamattina? So, che non avete nell’animo di 

seguire il vostro peccato sino alla morte; ma 
quando, quando pensate poi di deporlo? L’ ul- 
tima infermità può sopravvenirvi ad ogn’ ora; 
e se frattanto, ditemi, vi sopravvenga? Ah 
ve^g’ io bene, che per declamar ch’abbia fat- 
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lò; bori ogni lusinga v’ho tolto ancora di po- 
tervi in quel caso acconciare con questo Dio .• 
Gètto non è il farlo impossibile : voi mi dite : 
rio non è affetto impossibile: io ne convengo. 
E bene, mi ripigliate $ se l’ ùltima infermità 
sopravvenga j noi forse detesteremo , come sta 
bene i il passato: noi forse provvederemo, com’è 
dicévole, àll’ avvertire. Forse? forse? E se non 
riesCà di detestare , come stà berte , il passato ? 
è se non riesca di provvedere , com’è dicevo- 
le, all’ avvenire? Ahi! dunque all’eternità cosi 
v’arrischiate su d’un fol’se? E riflettete, vi pre- 
go, che così v’ arrischiate in quelle circostanze 
di ilìòrtej ie quali ho supposto sin’ ora le più 
favorevoli èd Opportune ; ina le quali tutte di 
Verità sono incerte . E' incerto, che il irtale 
estremo lo spazio Vi lasci di qualche giorno: 
io l’ho supposto; ina ùna morte improvvisa vi 
pilo levare ogni spazio . E v incerto, che i me- 
dici siedo accorti sul mortai vostro pericolo: 
io 1’ ho supposto ; ina dessi possono sebbetl pe- 
riti noti avvedersene. E’ incetto, che usiate del 
tempo pei* confessarvi, è ricercar la salute: io 
l’ho supposto; irta un violento sintomo puù 
fendervi il tempo inutile. E’ incerto che vi 
avvisiate di essere sul riiorire : io l' ho suppó- 
sto ; ma vel dirarin’ eglino i dimestici ? Ma 
Vorrete Voi subito persiiàderVene ? E' incerto 
«he abbiate da ori lato uri sacerdote che vi 
Aititi al bisógno: io l'ho supposto; ma se tìon 
Ile abbiate nessuno? irta se alcuno ne abbiate, 
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che più v* impacci ? a quanti eventi incertissimi 
v’esponete voi mai? .Ed è credibile, che tutti 
arrivino a piacer vostro ? .* Pure ' un solo , che 
male succeda , siete perduti : ma via se tutti 
anche bene succedano, che poi * ne avrete? Ne 
avrete di potere in morte ricercar questo Dio; 
di poterlo invocare: e difatti lo invocherete; e 
lo ricercherete difatti ; e se volete ancora . con 
lagrime e con singhiozzi : e poi ? e poi tutta* 
via sarete in un forse della salute: ciò mi con** 
fessate pur or voi stessi: e io aggiungo in un 
forse, che luogo appena lascieravvi per isperaiv 
la. Sebbene -no no: vi concedo di troppo. In 
queste circostanze medesime non sarete in un 
forse dubbioso di convertirvi; sarete in una 
certezza moral di dannarvi.. Quest’ io v’ha ino* 
strato nella mia predica : Iddio questo ripetevi 
nel suo Vangelo : qu&rctis me ; eccovi le circo* 
stanze di già supposte le più favorevoli, le più 
opportune: e ben, che avverrà? qu&retis me > 

& in peccato vestro moriemini . Or qui di nuo* 
vo domandovi qual consiglio si vuol prendere 
da voi stamattina • 

Fu tratto Paolo della prigione, e davanti 
condotto al giovine Agrippa che amava di sen- 
tir lui ragionar della fede di Gesù Cristo, Or 
grave , qual era , l’ Appostolo di catene , a dir 
cominciò, come si avea venduto cristiano; e 
con sovrana eloquenza i sensi addusse delle 
Scritture, le verità comprovando del cristianesi* 
ino. Il 1 re giudeo risguardavalo intanto . con 
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ìsttipore ; e pareva in volto commosso da quel 
parlare divino, sul finire del quale sofferman- 
dosi Paolo ; o re , disse , o Agrippa , credi tu 
ai Profeti ? Credi» rex Agrippa Prophctis ? Sei 
giudeo : so • che lor crèdi : scio quia credi s . 
Dunque che hai, rispondimi, di che oppormi? 
Niente ? riprese Agrippa * Ah Paolo , Paolo a 
poco sta, ch’io non sia persuaso, e ch’io non 
rendami anch’io cristiano : in modico suades 

me cristianum fieri * Oh cosa strana ! crede «ai 
Profeti; non ha che opporrei nè si converte? 
Or in’ ascolta , o peccator dilettissimo . Iddio 
ile’ suoi Vangeli, pe’suoi Profeti ti parla chia- 
ro , e senza eccezion, senza forse assolutamen- 
te ti dice, che chi vive nel suo peccato, nel 
suo peccato si muore > Io l’ ho mostralo sin 
qui; e qui sul finir ti dimando, se credi lo- 
ro:. credi» Proplietis ? credi s Prophetis ? Oh 
manco male , io debbo dire di sì : debbo dire , 
so, che lor credi: scio quia credi j, E ben dun- 
que a che ti risolvi ? che mi rispondi ? In mo- 
dico , panni sentirlo soggiungere con Agrippa: 
in modico suades me:, a poco sta, ch’io non 
sia persuaso di far subito penitenza: ch’io non 
sia risoluto di cominciar oggi ad esser crislian 
davvero: in modico suades me cristianum fie - 
ri . E mi si risponde così ? In modico ? E non 
siete ancor persuasi del lutto ? In modico ? e 
non siete pienamente ancor risoluti? ma come? 
credete ai Profeti , ed esitate tuttora ? che ave- 
te a oppormi? eh niente nientissimo . Ma di- 
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Staccarsi dalla passione . . . Oh dio ! La volon- 
tà non sa cangiarsi così a un momento j il reo 
abito non puossi infrenare così di subito. Ora 
v’ ihtendo : jo qui non posso che compatirne 
voi dite vero: non vel dissimulo . Sennonché 
rispóndetemi di buqna fede. La volontà canj- 
gierassi così a un momento alla morto ? alla 
morte il req abito infrenerassi così d| subito? 
Io voglio , che non vi erri oppi-essa la mente j 
jnn questa adesso è certamente tl assai più li-? 
bera : voglio , che non siavi il tempo interrot- 
to ; ma questo adesso è certamente d’assai più 
comodo ; voglio , che proyyegavi di conforti 
esterni la Chiesa ; ma questi adesso son certa- 
mente d’assai più opportuni: voglio, che Id- 
dio non disdicavi le interne grazie j ma questo 
adesso son certamente d’assai più vive: Eppure 
adesso di spirito vegeti , di forze robusti , sì 
sentite difficile il convertirvi , che non lo fate. 

'Credete dunque, che turbati di mente, di cor- 
po languidi lo sentirete sì facile , che il fare- 
te? Eppure adesso che Iddio vi stimola colle 
mie voci , che confortavi de’ suoi aiuti , non sa- 
pete risolvervi. Credete dunque dj poi risolvei^ 
vi , quando sottrarravvi certo i sùoi doni, sce- 
meravvi certo i suoi lumi , e volgeravvi forse 
dispettosamente le spalle , e lascieravvi forse in 
un abbandono orribile delle sue grazie? Ah! 
miei cristiani, or y’ è difficile la cpn versione; 
ma sapete principalmente perchè? Perchè tem- 
po vi resta da Condur vita buona . Voi la pen* 
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sa te facile in morte ; ina sapete principal- 
mente perchè? Perchè iloh i-esterawi più tem- 
po da menar vita rea . Ahi dunque che in 
morte vi sarà facile una penitenza apparen- 
te; e poco men che impossibile una peniten- 
za sincera ! ' > 
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propongasi a dir degli abusi che negli 
esercizii s’ introducono della pietà , già si avvi- 
sa, clie il parlar sia per volgere sulle persone 
che hanno per proprio l'aggiunto onorevole 1 * di 
devote : le quali e per ingegno più dolci, e 
per cuor più sensibili non difficilmente si por- 
tano a qualche semplice credulità. Miei Signo- 
ri , v f ha delle altro persone che se devote mai 
non si dissero in nessun tempo ; il sono an- 
che meno ai di nostri: e ai dì nostri vivono 
colle prime in un commercio assai più familia- 
re e dimestico che in addietro . Di qui è ,, che 
queste continuamente le altre instruiscono coi 
lor discorsi: io non dirò già che bene; ina sì 
certo in maniera, che levano ai predicatori 1 in- 
comodo di declamare su gli abusi soliti della 
divozion femminile. Io però, che mi veggo 
davanti un’udienza nell uno e nell altro gene- 
re di persone sì colta j poiché ho proposto pu- 
re questo ai-gomenlo, penso di dividere, come 
suol dirsi , il mal per metà . Dunque suppon- 
go , che d’ abuso si vizii tal volta per ignoran- 
za la divozione i e suppongo che d abuso si 
censuri talvolta la divozion per malizia . E per- 
chè si constituisce questa e per l’iuterna pietà 
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dello spirito, e per le esteriori pratiche, eoa 
cui si palesa; così distinguo a chiarezza mag- 
gior la mia predica . Evvi dei divoti che non 
bene osservano le esteriori pratiche della pietà ; 
e dei censori che male condannano quasi in 
universa] queste pratiche. Evvi dei divoti che 
non ben le accompagnano coll’ interno • spirito 
della pietà; e dei censori > che male pretendo» 
no, che vuote. siano sempre > di questo spirito*. 
Evvi infm dei divoti eh’ io chiamerolli ignora ir- 
ti ; e dei censori ch’io li chiamerò maliziosi • 
Se più di questi che di quelli ragioni, non vi 
dispiaccia , o miei cari , sennonché l’ esiga la 
condizione presente dei nostri tempi . Io vi deb» 
bo opportunamente difendere , perchè non la» 
sci di essere per altrui colpa costante la divo- 
zion vostra, eh’ assai mi posso lusingar, $he 
sia vera, s’ anche solo la pazienza considero \ 
con che m’udite. ' ' 

Non v’ha che gli Eretici, I quali apertamen- 
te deridano le esteriori pratiche di divozione: 
ed altre accusano d’idolatrìa, come « sarebbe il 
venerare le immagini ; accusan altre di miscre- 
denza, come sarebbe il procurar le indulgenze; 
e le più tacciano di vanità. Dunque ciascuno 
di noi Cattolici debbe confessar queste pratiche 
> per necessarie a dichiarazione evidente della no- 
stra credenza, a pubblico contrassegno dell’onor 
debito a Dio , a edificazione sincera de* nostri 
fratelli , a . umile riparazione dei nostri scanda- 
li , a distinzioni manifesta degli increduli ed in- 
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fedeli. Io non nego con tutto questo , che al- 
cuna volta non vi si insinuino rf^li abusi e 
nel seguire delle credulità che nascono da pre- 
giudicii ; e nel portarsi ad eccessi che sentono 
il fanatismo; e nel fabbricar degli ossequii che 
sono, mere semplicità , E' vero : alcuna volta 
non si sa discernere Ja divozione ; e forse ve* 
deste voi stessi il popolo più minuto a suppli- 
care ad alcun aitar nelle chiese, senza nè pro- 
strarsi pure un momento davanti ai tabernà- 
coli del Signore; o ondeggiar per le vie al si- 
toolacro profondamente curvandosi di qualche 
santo, e men rispettoso comporsi, se il Corpó 
passi reale, e vero di Gesù Cristo. Or sono 
disdicevoli siffatte cose; chi noi conosce? nè 
non sono le sole eh’ io non approvo . Ma non 
approvo nemmeno , che in grazia loro levar si 
fogliano le tradizion popolari o di luoghi sa- 
cri, o d’immagini prodigiose; che si mettano 
in mala fede o le reliquie dei Santi , o le gua- 
rigioni che colla loro mediazion si procurano ; 
Che si tratti di scempiataggine il ricorrere piut- 
tosto a un altare che a un altro , e il variare 
nei varii bisogni d' intercessori; che si volga 
ad ischerzo il procacciare il favor loro o con 
volgari preghiere , o con esercizii pietosi di no- 
vene e di tridui; che si sofistichi su quelle vo- 
ci di onore che alla madre di Dio e gli scritti 
concedon dei Padri , e per 1’ uso si conferma- 
no dei fedeli; che si passi infine a comprova- 
re questi discorsi collo ingrandire l’ eccesso di 
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qnakhe femmina che non avvisa d' esser devo- 
ta , se non .si mostri in ogni procession che 
si faccia, se non si ascriva a ognj confraterni- 
ta che vi abbi a , se non intervenga ad ogni 
solennità eh® s * celebri, se non porti indosso 
C scapolaci , e pazienze, e immagini, e corou 
ne, p abitini d’ ogni maniera che sia . Io ri- 
peto , che in queste pratiche vi ptjot esser ta- 
lot* dell’abuso; ed evvi sì certaiqente o se in 
esse si cérchi il proprip capriccio, o se per es- 
se pospongasi il dover proprio; ed evvi ancor 
mollo più o se per esse si pecchi con minore 
rtippì'so, o se it*, esse confidisi di non aversi 
a dannare , sebben si pecchi . Oh qui sì stà 
bene di mostrare zelo da chicchessia: qui sta 
ben di avvertire , che ciò distrugge il diritto 
culto che a Dio dobbiamo. Del resto il mette- 
re in vista alcpn trasporto di semplicità e di 
rozzezza ; il (ornare in giuocp alcuna impru- 
denza di fervore e d’ impegno'; il raccogliere 
queste cose ,* e - il mulliplicarle più certo del ve- 
ro ; il veder dappertutto una superstizion che 
non v’èsj e il parlarne continuo, e il decla- . 
inarvi sopra a gran voce , non per correggere 
in qualche cosa un difetto di discretezza; ma 
per riconoscere in ogni cosa un pregiudicio di 
educazione; non per detrarre l’eccesso, a cui 
può portare qualche pia pratica ; ma per db 
screditar la pia pratica , in cui puot' essere 
qualche eccesso; no non l’approvo certo, o 
miei cari) per nessun modo. Ah, mio Dio! 


Digitized by Google 



204 DEVOZIONE. 

che forse ilei trasporli e nelle imprudenze di 
alcuni scorgete almeno un animo che vi ono- 
ra, e un buon voler che vi piace} e scorgete 
forse nel raffinamento di chi li critica , un cuo- 
re eh’ è troppo alieno da voi , e Una volontà 
che vi offende * Figura fu di costoro , dice il 
vescovo sant’ Ambrogio * la moglie di Davidde 
per nome Micol : e a quale occasione* sentite . 

Ritornava il regale marito dalla casa diObe- 
dedon, d’onde l’Arca levato avea del Signore, 
e a processimi conducevala in Gerosolima. Era 
fitto il concorso del popolo per le vie: s’offe- 
rivano tratto tratto vittime e sacrifica : fuma- 

vano d’ ogni intorno incensi e timmiami: e le 
voci degli inni e dei cantici al concorde suon 
frammischiavansi degli organi e delle trombe « 
In questo mentre da ferver preso il re santo 
più non può contenerne il trasportò: per la 
qual cosa depone la corona, dispoglia la por* 
pora , sopravveste 1’ efod sacerdotale} e dato di 
piglio ad armonioso stromento a tasteggiarlo 
si mette egli stesso, ed a danzare a gran salti 
festevole dinanzi all’ Arca . Percutiebat in or»- 
ganis armigatis , & saltabat totis viribus an- 
te Dominum . Videlo con femminile dispetto la 
moglie, qual se fosse convulsa mille facendo 
contorcimenti dalla finestra, dov’ era} e in con* 
tratolo poscia con superbo sarcasmo : la mae- 
stosa comparsa , gli disse , in che oggi mostros* 
si iu faccia a tutto Isdraele il suo re! quarti 
glorioius fuit hodie rex Israel ! E potea fare 
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di peggio una femmina scimunita, od un buf- 
fone villano ? discooperiens se ante ancillas , 
5» quasi si nudetur unus de scurris ? Osser- 
vate, eh’ anche alloca v’avea delle femmine di 
grande spirito , come quelle sono fra noi , che 
si credono senza i pregiudicii del loro sesso; 
e solo perchè non hanno del sesso loro la di- 
vozione. Ma viva Iddio , riprese il marito che 
non era condiscendente sul pazzeggiar della mo- 
glie;; io saltar voglio quanto mi piace ^ e tu 
pensa , che così mi allegro davanti a lui che 
non tuo padre; ma me , me sollevò sopra il 
trono . Vivit Dominus , quia ludam ante Do- 
minami qui elegit me , potius quam patrem 
tuum. Se perciò paio vile, anche vii più vii 
mi vedrai: vilior fiam plus quam faflus sum. 
Nè non mi dire delle altre femmine che nella 
loro semplicità più sano giudicio dimostrano, 
che il tuo non è . Io pan ò presso loro viep- 
più glorioso : cum ancillis , de quibus loquuta 
es ; gloriosior apparebo . Oh guardi , che una 
colta persona di questi giorni o a seguir fac- 
ciasi senza fasto una procession penitente , o 
frammetta nel suo discorso parole semplici di 
religione * o in altro modo confondasi coi co- 
stumi del popolo più devoto ! Già non man- 
cherebbero dei censori : non mancherebbero, 

nemmen delle femmine che ne parlassero con 
dispreizo. E sari a n quelle, io m’avviso, che 
ugualmente si conoscono e nel gusto degli abi- 
ti , e nella scelta dei libri ; che del pari raffi- 
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nano 0 sui disordine di un capello , e su lò 
sbaglio di Un santo Padre; che nientemeno ri- 
sentono e la fiacchezza del còrpo frale ; e là 
forza detìo spirito pensatore; è sé alle fole age- 
volmente credono dei viaggiatori ; pure all’ au- 
torità difficilmente si arrendono dei libri san- 
ti; è se ti*ovan benfe di riconoscere qualche 
volta bn Dio nelle chiese £ pur trovan male di 
hon distinguersi colà medesimo nel loro culto. 
Il mettersi sul nudo suolo ; il seguire i tra- 
sporti del fervor santo j il diffondere il cuore 
umilialo davanti a lui* è per turò affettazione 
ridicola;, è per loro scempiatàggine femminile. 
Si eh? dice il pontefice Sari Gregorio ; Mirate 
dunque Davidde che ritorna cori in mano il 
teschio del fier Golia. Egli rOvescioìlo a terra 
di un colpo solo della sua fionda ; Notate * vi 
prego * che nelle cinqrie limpide pietre che 
scelse perciò del torrente * vi riconobbe un re- 
ligioso mistero. Ciò parrebbe adesso semplicità : 
che rie dite? ma Compatitelo , è" ancor pasto- 
re. Or miratelo già fatto re ; che ricco ritorni 
delle spoglie ostili dei Filistei . Égli li fugò ful- 
minandoli della sua spada. Oh ! anche re da- 
vanti gli occhi de’ suoi guerrieri ricusa Tacqui 
della cisterna di Bethel ; e versala in sacrificio 
al Signore. Adesso ciò direbbesi affettazione; 
non è egli vero? Ma lasciamo questo. Io con- 
sidero, segue il suddetto pontefice, che voi lo 
stupite e uccisor di giganti e fugatore di eser- 
citi : e sì vi par prode , e di grande animo-; 
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eppur io più prode, io eli più grande animo 
lo ravviso , quando esulta pietoso davanti alp 
Arca ; che quando si slancia feroce contro il 
nemico . Ego David plus sàltantem stuprò 
quam piignantem : nel qual sentimento conven^ 
gono e sant’ Eucherio e sant’ Ambrogio , ed al* 
tri ben «tolti dottori e padri, che senza fine 
|1 tripudio commendano del re devoto . Oh dun-» 
que come parlano diversamente questi uomini 
da quello che sentesi oggi giorno! Oh quanto 
esaltano e pregiano ciò eh’ oggi giorno s’avrin 
per inetto e per vile! 

Sennonché questi padri , questi dottori vis-» 
Sero a secoli che incolti erano per la rozzezza 
del diritto pensare, e d’ ogni credulità pieni, 
e d’ogni buona critica disadorni . Ma siete voi, 
che dite così* Peraltro gli scritti loro li mo- 
strano per ingegno cospicui, li mostrano ri- 
guardevoli per dottrina , illuminati li mostrati 
da Dio* Benché fermate: che nertimen io ne- 
gare non posso, che è ben altro secolo il no- 
stro rimpctto ai loro secoli. Ai loro secoli quel- 
li che si dicevan cattolici , è vero, d’assai com- 
parivan più semplici. E’ vero, non sapevano i 
destri artificii di discredere senza parerlo ; di' 
ricoprire i falsi dettami col velo di plausibili 
riforme; di seminar nuovi domini col preten- 
dere di levar vecchi abusi . No non era all'ora 
di moda lo sparger dubbi! su tutto quello che 
espressamente non è di fede; il detrarre quan- 
to si può a tutto quello che dà indicio sensi- 
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bile dell* avvenire ; il levare quanto si sa tutto 
quello che è una protesta esteriore del nostro 
credere. Se pregio questo è di coltezza, il con- 
fesso , non vissero ai più colti secoli quei san- 
ti uomini: vissero quando su la religione non 
si era filosofi ; vissero quando non si capiva- 
no i pregi udicii del cristianesimo; vissero quan- 
do la divozion , di che parlo , da tutti avevasi 
per necessaria. Non anche avevano letto i li- 
bricciuoli di moda: non anche sentito avevano 
i novelli riformatori : non anche avevano co- 
nosciuto i rari ingegni dei nostri giorni . Se- 
guivano le grosse idee lasciate loro dagli avo- 
li : ricorrevano le memòrie semplici dei tempi 
prischi : le buone instruzion ricordavano degli 
antenati: ne imitava n le pratiche: ne lodava- 
no il fervore senza cercare sottilmente e i fal- 
si giuciicii, da cui può muovere, e i moki di- 
sordini, a cui può portare; senza arbitraria- 
mente prescrivere e su che moderar si dovesse, 
e in che togliere ed abolire. Oh tempi vera- 
mente rozzi al confronto dei tempi nostri ! E 1 
adesso solo che ben distinguesi la pietà dall’ in- 
ganno ; che ben si cribra dall’ inutile il vero ; 
che si disgombrano infine le antiche illusioni 
di tutti i secoli già trascorsi. Io però per non 
tradire il mio ministero avvertir qui debbovi 
fuor di figura , eh’ è adesso appunto che rogna 
un* illusione peggior d* ogn’ altra ; e se volete 
sapere dove vi porti, sentitelo dai discorsi di 
loro che la promovono. 
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Già questi no non condannano il pregare, il 
confessarsi, il prendere la comunione . In che 
poi distinguei'ebbonsi dagli Eretici ? Ma , se al- 
cuno si prefigga certe preghiere ogni dì , con- 
dannano il farsi una legge che lien del mona- 
stico : ma , se alcuna si procuri stabile il con- 
fessore , condannano l’ aggiungersi una soggezion 
eh’ è superflua: ma, se tutti e due s’ accostinò 
al Pane eucaristico soventemente, ne condannano 

» f * 

la frequenza : e sì dicono , oh gli uomini spi- 
rituali ! dicono non esser nessuno assai mondo 
per presentarsi ad una mensa sì santa ; non 
bastare la necessaria disposizion della grazia ; 
doversi prendere a penitenza il privarsi di sì 
prezioso convito , e il sentire così la miseria 
di un vivere dissipalo. Eccovi ciò che essi di- 
cono : e ciò che forse non sapete voi ben che 
significhi . Intanto vi allontanano dai sacramen- 
ti , vi scemano le massime della fede , vi spo- 
gliano d’ ogni aiuto di direttore: in una paro- 
la vi distruggon dattorno ogni esterior divozione 
più necessaria . E' qui poi , vedete , è qui dove 
conduce il lor declamare contra gli abusi , e 
lo spacciare i devoti di spirili deboli, per quel 
tenero affetto che li porta a diffondersi su le 
pratiche sensibili di divozione . Spirili deboli ? 
Lo erano dunque essi pure i Cristian primiti- 
vi. Oh con quante lagrime appiè si prostrava- 
no d’ una croce eh’ anche appesa portavano 
sul loro petto ! Oh con qual tenerezza i Van- 
geli baciavano di Gesù Cristo, che anche avea- 
Pelleg. T. II, O 
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no a compagni per sin nel sonno! Le stesse 
lor case parevano secreti templi dove e le ca- 
ste mogli e gl’ innocenti figliuoli interrompeva- 
no gli affar dimestici cogli ozii umili di religio- 
ne . Gli stessi loro conviLi e le lor agapi a 
mostra sol si facevano di pietà: queste tra il 
chiuso de’ luoghi sacri: quelli dappresso alle 
ossa venerabili dei santi Martiri. Io per verità 
noi credeva; ma veggo, che convien dirlo, era- 
no spiriti deboli , che amavano queste esterio- 
rità puerili , e a gran trasporto le amavano 
del loro animo , e le amavano con tanta sem- 
plicità, qnanta mostronne qualcun di loro nel 
passar più provincia , e nel solcare mar tempe- 
stosi , , per parlare solo una volta con chi aves- 
se conosciuto il Salvator di veduta . Oh certo 
spirili deboli! lo erano: non può negarsi. Pur 
questi, fondarono questi la nostra fede; questi 
ne resero testimonio in faccia ai tiranni ; que- 
sti sostennero senza lamento orribili prigionie ; 
e senza dolore andaron esuli dalle lor patrie, e 
la vita versarono senza ribrezzo fra’ tormenti 
più orridi e più crudeli . 0 illustri prepositi 
del cristianesimo! E quali si diranno i grandi 
spiriti, se voi noi siete ? Quelli che già aboli- 
rono in più persone coi discorsi loro le pra- 
tiche che ci tramandaste voi cogli esempii ? 
Quelli che già distrussero in più prov ineie coi 
sofismi loro la fede che voi vi edificaste col 
sangue ? Spiriti grandi non in sostenere dei 
donami ; ma in fabbricar degli errori : non in 
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seguire i Vangeli} ma in fingere nuovi caprìcci: 
non In riferire la Chiesa} ma in disconoscerne 
il Capo : non in adoperar da fedeli } ina in 
ingannare da apostati : non in convertire dei 
popoli ; ma in sovvertir delle femmine : non 
in soffrir degli eculei} ma in profanare dei ta- 
lami . Mio Dio: e sono dessi che trattano i vo- 
stri devoti di debolezza ? Miei cristiani : e ! sono 
desii che credito riscuoton da noi? da noi, pres- 
so cui niente non dovria parer grande, che 
ciò che riguarda Dio stesso ? Da noi , presso 
cui le opere più volgari di religione antipor si 
dovriano a' quanto si dice grande nel mondo? 
Io taccio le vili adulazioni e le compiacenze più 
vili, per aggiungere a un posto o di guadagno, 
o di onore . Non parlo dei finti volti e delle 
false parole , per acquistar patrocini! e ade- 
renze. Già voi non direte, che queste cose , a 
che v’ abbassate malgrado vostro, sien più pre- 
gevoli del semplice culto che esteriormente si 
presta a Dio: e io, ben io dirò , che nemme- 
no chi domina nelle corti, e regge eserciti, e 
riporla vittorie così non è grande veracemente, 
come chi frequenta con viva fede gli altari, e 
di cuor si diffonde nella sua divozione: ego 
plus saltantem stupeo , quarti pugnantem. 

Io in’ accorgo che 1’ addotto confronto dei 
4 primitivi Cristiani sarà fuor di luogo parato a 
qualcuno che ravvisa sulla divozione infìnta la 
differenza fra quella dei tempi loro, e fra que- 
sta dei nostri dì. Era quella indivisa dagli in? 
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nocenti costumi: era animala quella dalle eroi- 
che virtù. Ma quali sono, die’ egli, i costumi, 
quali oggi le virtù son dei devoti ? Ben veggo 
che voglia oppormi i e passo a quello che in 
secondo luogo già vi proposi . Io dunque con- 
cedo , che non sempre i nostri Cristiani la ac- 
compagnano con 1’ interna pietà dello spirito , 
eh’ è la parte migliore, che a Dio dobbiamo in 
ossequio. 11 dissi dapprima , che vi sono dei 
devoti ignoranti . Pur in ciò stesso vi sono dei 
censor maliziosi. E' strana cosa di verità. Qua- 
lunque difetto anche piccolo diviene insopporta- 
bile nei devoti . Non basta : se ne accusa subi- 
to la divozione ; e non solo si vuole inutile ' y 
ma si vuol falsa ; ma si vuol rea . Io altrove,, 
tacerò, se volete j ma non vogliate, io vi pre- 
go , che non parli da questo luogo liberamen- 
te . Quali disordini non cagionano le mode ac- 
corte dei nostri tempi ? quali le libere danze dei 
dissoluti teatri ? quali' gli incontri accordati delle 
partite socievoli ? quali o il notturno girar dei 
cocchi o 1’ oscuro passeggiar delle vie ? quali o 
il confuso o il solitario conversare continuo 
d’ ogni persona ? Già non son queste pratiche 
di santità . Pur non sento , che si zeli mai con- 
tea loro : non sento , che si incolpino degli 
amori inlegittimi, delle trame inoneste , delle di- 
sattenzioni ai figliuoli , delle infedeltà maritali , 
dei rovesci dimestici delle famiglie. E ne son la 
cagione vedete ; non puossi dissimularlo : ma 
no : si vogliono con tutto questo innocenti . Oh 
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guardi che si accusino per tali eccessi ! noi pos- 
sono che a gran riguardo i ministri stessi dì 
Dio . E poi si accusa la divozione per alcun 
fallo leggero , a cui è soggetto talora qualche 
devoto . Io concedo , che meglio faria quella 
femmina ad essere più attenta in casa : ma non 
capisco , come il suo difetto sol si censuri do- 
po che stassene devota in chiesa . Già prima 
non se ne fece lamento , quand’ era occupala da 
mane a sera in visite e in passatempi . La di- 
sattenzione per la famiglia era allora maggior 
d’assai: e perchè ora solo alla meschina forma- 
no sì gran processo? Io son d’accordo, che fa 
male quell’ altra, se dagli aitar ritornata dà su- 
bito in impazienza. Appena mette piè sulla so- 
glia : e vede tal cosa che la fa smaniare coi 
servi. Le serve non istan meglio, quand’ ella 
sia nella stanza j e il marito stesso dee prende- 
re le sue cauzioni. Oh oggi, die’ egli, è insof- 
fribile: e borbotta in partendo: men comtnu- 
nioni e un po’ più di pazienza . Eppure egli 
stesso era il si discreto uomo in addietro sopra 
difetti di questo molto peggiori. E perchè ades- 
so far sì gran caso di un po’ di stizza, diche 
n’è in colpa o la ■ stanchezza , ò il digiuno? E 
perchè non dirle in altri tempi piuttosto meno 
divertimenti, e più sollecitudine d’ instruire i fi- 
gliuoli ; meno giuoco , e più premura di non 
accrescere i debiti ; meno lusso , e più compas- 
sione per soccorrere i poveri ; meno veglie , e 
più custodia del* talamo maritale. Vedesi bene , 
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o miei cari , che con la divozióne non hanno 
costor buon sangue . Le danno a gran fallo 
ogni difetto benché legger dei devoti . Evvi di 
peggio. Le danno a gran fallo le stesse loro 
vórtù'» 

" E a che se la prendono quei di Azoto con 
V Arca di Dio? Già non è un male che ado- 
peri , se collocata al lor Dagone dappresso fa 
cadérselo a piedi rovesciato ed infranto sul pa- 
vimento . E anzi un bene : posson così cono- 
scere la vanità del sacrilego simulacro. Pur so- 
no fermi a volerlo in quel loro tempio mede- 
simo : pur sono ostinati a riporlo di nuovo da 
canto a lei . Si può dare combinazione più dis- 
perala ? Un idolo maladetto , e un deposito sa- 
crosanta ? Dagone e l’Arca? ma non importa. 
Par loro una stravaganza questa , se quel non 
solferà. Io non istupisco degli Azoti infedeli j 
stupisco bene dei Cristiani cattolici che censu- 
rano la divozione appunto di stravaganza , per- 
chè non vuole qualche accoppiamento di simil 
foggia. Quell’uomo non vuole, che in sua casa 
si annidino certi idoli : Già m’ intendete abba- 
stanza. Se sia devoto, perciò solo si spaccia di 
strane idee. Oh la testa particolare. Vuol egli 
opporsi al costume di tutto il mondo . Può vi- 
sitar meno i chiostri, se non vi apprende che 
ad essere così sofistico . Quella donna disdice , 
che se le usino certi ossequii . Già sapete voi 
quali . Se sia devota , perciò sol si condanna 
di vuoto ingegno . Oh ! se li permettono tutte 
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le altre ! Eccovi la riformatrice del secolo . Ami 
far la santoccia con queste inezie. Qui s’incol- 
pano i confessor d’ indiscreti : qui si deridono 
come folleggiamenti le conferenze con loro} qui ^ 
la divozione maltrattasi senza risparmio . E non ' 
capite, che star non possono insieme Dagone 
e 1’ Area ; e frequenza di sacramenti e soderei*- 
za di idoli; visite di chiese e assiduità di cor- 
teggi ; pietosi esercizi e libere costumanze ? Sie- 
te pur voi, che or ora accusavate la divozione, 
perchè dai costumi non ben sostenevasi della 
vita: e adesso la censurate, perchè esclude que- 
ste mode di libertà? Siete pur voi , che or ora 
accusavate la divozione , perchè non era divisa 
da qualche piccini difetto: e adesso la censura- 
te perchè è congiunta con queste virtù di ri- 
serbo . J e. come contraddizione così evidente? 

Io non pretendo conlultociò, che non vi sie- 
no talor nei devoti delle stravaganze reali e ve- 
re. Oh! sì ve ne sono. Evvi talora uno zelo 
indiscreto: evvi talora un’incomoda ostinazione, 
Qual si dispensa dagli onesti dover del com- 
mercio , tale , si oppone agli innocenti piaceri 
della famiglia : questi per niente mena romore 
da mane a sera; quegli erge tribunale di tutto; 
e si crea giudice inesorabile dell’ uman genere. 

Ma che ha qui a fare la divozione ? E’ dessa, 
elle suggerisca d’ imbizzarrire così ? Io mi cre- 
deva , che di umori strambi e bisbetici il vo- 
stro mondo ne fosse pieno . E dunque sola 
in procession che si mostrino '? Assai no non 
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se ne veggiono nelle piazze e nei circoli ? LI 
dovete dunque cercar solo nelle chiese? Non 
ne avete no abbastanza nelle conversazioni e ai 
ridotti? E' a torto pertanto che la criticale peri 
ciò, di cui si vuole incolpare quando un na- 
turale inquieto , e più spesso un cervello mal 
fabbricalo . La compatite piuttosto : compatitela , 
che non si avvenga a persone che le facciano 
fare miglior figura. Oh ! uomini di credito è 
di consiglio : ah ! donne di spirito e d’ intellet- 
to , il gran conto che avete a render a Dio 
di non promuoverla in voi medesimi ! Voi sie- 
te quelli che mostrar la potreste nella sua lu- 
ce, piena, com’ esser deve, di religione e di 
fede . Voi siete quelli che agevolmente procac- 
ciar le potreste la venerazione ed il pregio che 
le conviene : ma forse voi siete i primi a cen- 
surarne negli altri lo spirito accompagnato da- 
gli alti esteriori, col pretendere di onorare in 
voi la ragione disgombra dai popolar pregiudi- 
cti . Oli dio ! che in questo secolo non si con- 
tenta gli uomini di esser rei per passione ; lo 
vogliono esser per massima. Nei loro errori si 
fanno uno studio di persuadere la rettitudine 
del lor pensare. Nei loro disordini s’ ideano 
un metodo di difendere la condotta del lor 
procedere . In una parola non vogliono essi la 
divozione eh’ è loro incomoda: e vogliono, che 
siasi merito il disapprovarla negli altri siccome 
falsa . 

E di qui è il ricantare sì volentieri e si 
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spesso : non essere i doveri del cristianesimo 
un meccanismo di pratiche e di preghiere; e 
la vera divozione, consister la vera nel cuore* 
lo vi ho inteso j e voi m’ascoltate per poco* 
Dunque la divozion vera consiste nel -cuore. Q 
voi che lo dite, confessovi, che qui«; vi vole* 
per appunto: nè non temete, ch’io interroghi* 
se siasi in voi-. Non ho mestieri della vostra 
risposta per risaperlo-: interrogo solo, se sappiaT 
te ahnen bene che cosa imporli ? Or io dirov- 
velo esattamente . Importa il preferire Dio a 
ogni cosa* e il mortificare le proprie passioni* 
e il rinunziare* a voi stessi, e l’odiare il mon- 
do , come 1’ ostacolo della salute , come il ne- 
mico di Gesù Cristo , come il maggiore perico* 
lo delle vostre anime : Io non dico cosa , che 
non sia certa : voi niente non potete negarmi 
di tutto questo: questo importa la divozione 
del cuore . Or rispondetemi. : a odiare il mon* 

. do giova forse 1’ andare ai ridotti- più che 1’ 
usare alle chiese? il. seguitare le mode più che 
1’ ascoltare le pi’ediche ? il frequentare le visite 
più che il multiplicar le preghiere? il tripudiar 
nelle crapole più che il patir nei digiuni ? il 
vegghiar nelle danze più che il meditare negli 
oratorii ? E che vi pare ? Vi par veramente * 
che per rinunziare a voi stesa v’ aiuti il lusso 
dei lisci meglio che la modestia degli abiti? i 
romanzi meglio che i libri spirituali ? i teatri 
meglio che i ritiri? i corteggi meglio che i . con- 
fessori ? gli spettacoli meglio che i sacramenti ? 
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Ditelo pure. Dite, se la libertà del trattare vi 
Conduca a mortificai' le passioni % o non piut- 
tosto il riserbo ? Se il dissipamento del vivere , 
o non piuttosto la vigilanza cristiana?, Se la 
mollezza e la vanità dei mondani, o non piut- 
tosto la penitenza e 1’ umiliazion dei devoti ? E 
bene che rispondete ? E’ presto detto , o miei 
cari , che la divozione consiste nel cuore : ma 
non dove sieno rancori ed odii ; ma non do- 
ve sieno gelosie ed amori ; non dove sieno 
dispetti ed invidie ; non dove sieno doppiezze 
ed inganni : -non dove sieno passioni e attac- 
chi alla terra. .Anch’io convengo, che consi- 
ste principalmente nel cuore : nel cuore vuoto 
degli affetti terreni, lontano dalle occasion di 
peccare , sincero davanti a Djo , securo sul- 
la speranza dei beni avvenire 3 magnanimo 
sul disprezzo dei beni di questa vita . Ma un 
cuore di tale tempra no non può restar dal 
diffondersi nell’ esteriore : no pon può amare 
le pratiche che sono indizio visibile del cul- 
lo suo verso Dio. Puossi ben dare più vol- 
te, che ci usino queste pratiche senzachè il 
cuor sia devoto; ma non puossi dar mai, che 
3 cuor sia devoto senzachè si usino queste 
pratiche. I santi uomini della Chiesa, leggete- 
ne le memorie, ne fanno tutti fede abbastan- 
za : e convincono , che voi le accusate non per 
disgusto di vederne i diffetti ; , ma per dispiace- 
re di averne i rimproveri ; non per zelo di 
correggerne le stravaganze j ma per desiderio 
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di non incontrarne le opposizioni : non pep 
accrescere la divozion veraj ma per così toglie- 
re ogni divozione dagli altri come ogni divozion 
già toglieste da voi medesimi . In una parola 
la noli sincera religione, che è in voi, è tutto 
il processo della divozione che vi par falsa in 
altrui. * . . ......... 

SECONDA PARTE. 

• ' • » "-•••- ■ - . e 

Ho detto, che puossi dare più volte, che &i 
usi 1’ esteriore della pietà , senzachè il cuor sia 
devoto : ed ho conceduto , il vedeste , che in 
effetto fallan parecchi su questo punto . Nqn 
già eh’ io supponga, come i moderni censot* 
pretendono , che T esterior si rivolga ad ingan- 
no degli altri , e sia vera ipocrisia . E’ forse di 
pochi questo delitto ; ma sì eli’ io credo , che 
si rivolga piuttosto ad inganno di semedesimi , 
e sia falsa fiducia. E’ forse dei più quest’ erro,, 
re . Io spiegomi più chiaramente , e dico in 
primo luogo, che dalla esteriore pietà si cerca 
talvolta una specie di chiemerica compensazione. 
Se ascolti ogni giorno la Messa, non è talun 
più guardingo a proseguire i suoi traffici pieni 
di avarizia e di frode. Se dispensi qualche da- 
naio in limosina, più tal altro non si rimpro- 
vera di consumare nel giuoco le sostanze della 
famiglia : e qualcuna che corre ad ogni benedi- 
zione del venerabile, s’ avvisa di prendervi il 
passaporto per ogni compagnia più geniale. So- 
no desse simili a quei soldati che morirono in 
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Odolla . Eran giudei , e portavan con seco de- 
gli idoli proibiti ; ma sei credevano , se non 
■lecito, almen compatibile. E perchè mai? Oh ! 
perchè se violavan la legge col cuore, e ratte- 
nevano gli idoli : la legge difendevan col brac- 
cio , e militavano fra il popol santo. Or nella 
molle loro imparate, che la divozione non 
mai compensa il delitto. Manifestum facilini 
est ob hanc causarti eos corruisse. Io dico in 
secondo luogo, che dall’esteriore pietà si pre- 
tende tal altra volta un soccorso che non si 
vuole aspettar da lei sola. E' dal depor 1’ odio 
ai nemici che avete a sperar la salute i e' non 
dal recitar soltanto officiuoli e corone. Non 
v’ intimarono li confessori , che quella amicizia 
debbesi abbandonare? Ciò far conviene: e non 
basta il riparo di professar degli ossequi» alla 
Vergine. Son dessi simili agli Isdraeliti che 
vinti dai Filistei j venga , dissero , 1’ Arca di 
Dio fra noi , e ci salvi . Ottima risoluzione , 
noi nègo: ma che cautele poi .prendono? Di 
ciò non si pària . Ripongon 1* Arca nel campo 
e tutto segue siccome prima. Ora sappiate, che . 
la divozione non ci assicura , dove si trascuri 
il dovere: come l’Arca non difese Isdraele, cui 
disfecero i Filistei con uccision vieppiù gran- 
de: facìa est plaga magna nimis. Io dico in 
terzo luogo , che nell’ esercizio dell’ esteriore 
pietà non v’ è spesso, che un esercizio di abi- 
to e di costume. Sì spesso si ritrova qualcun 
nella Chiesa, di cui dice pur bene il santo 
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padre Basilio , che personam lud it alienam , 
che ha la mente intesa a tutt’ altro da quel 
che pare : e sì pare tutt’ altro da quel eh’ è . 
11 santo padre lo rassomigliala coloro che si 
danno a spettacolo sul teatro, dove tutto con- 
siste in un’ estrinseca appariscenza. Le sale e 
i giardini non son che tele dipinte: non sono 
che vane immagini le prigionie e le mor- 
ti . Là con gesti si mentisce la compassione : là 
si crea di parole la meraviglia : e tal eh'- è, 
adorno di corona e di scettro ; non ha di pro- 
prio che un arnese sdrucito , che lo ricuopra . . 

Io credo d’ avere insegnato abbastanza , co- 
me 1’ interna pietà ravvalorar debba la esterna, 
divozione , di che parliamo . E ciò è appunto y 
mi ripigliate , che non fanno i devoti dei no- 
stri dì . Io vi rispondo , che il dite voi per una, 
prevenzion contra loro: ma via sia vero,, che 
così si possa censurare la divozione di alcuni ^ 
c per questo dovete deridere la * divozione di. 
tutti? Non è veramente devoto chi non sia 
giusto . Ma notate , che molte pratiche dei de- 
voti ottimamente convengono a chi è ancor, 
reo: e sono quelle che compier si possono per 
ottenere da Dio la grazia del pentimento . t E 
sapete voi , che parecchi non le facciano a que- 
sto fine ? e sapete voi, che sia per vano co- 
stume, che sia per vizioso error che le faccia- 
no ? Miei cristiani , lasciamo al Signore il giu- 
dicio del cuor dell’ uomo che ,sol lo penetra 
e lo comprende: e rispettiamo un. esteriore che 
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«Ila grandezza di lui si umilia; e rende un, 
omaggio che onòrd la religione. Nò non dico 
quel) esteri or solamente , eh’ è necessaria prò- , 
fessimi del Cristiano, io dico ancora quell’ 
esteriore che è giusto sfogo di una prudente 
Credulità nutricatrice pietosa del cristianesimo , 

11 levar questa del mondo, come ornai si pro- 
cura; è abbatter la siepe che difende il sacro- 
santo deposito di nostra fede, lo non approvo 
i pregiudicii che offendono per ignoranza la 
divozione; ma voi guardatevi dal diaopprovarne- 
con malizia le pratiche che quali si sieno, non 
sono poi cello gli- abusi peggiori del nostro se- 
colo. Disapprovate piuttosto la troppa licenza 
di nn maligno parlare che sempre più, si diffon- 
de : disapprovate piuttosto la poca sollecitudine 
di un onesto riserbo che sempre meno si custo- 
disce . Sono nei vostri figliuoli , sono nelle vo- 
stre mogli, sono nelle vostre famiglie questi di- 
sordini : questi vi fate a correggere , piuttosto-, 
che qualche stranezza di divozione, eh’ ò forse 
m altri che niente non v’ appartengono . Gli 
amori secreti , che annidano nei vostri talami ; 
i corteggi palesi che passeggiano la vostre vie ; 
le mode ambiziose che divorano le: vostra ren- 
dite; i discorsi inonesti che infamano i vostri 
circoli ; le invidie maligne che straziano i vostri 
congiunti ; le mormorazion sanguinose che re- 
gnano nei vostri ridotti; oh queste sì che esigo- 
no il vostro zelo; oh queste sì che dimandano 
qualche riforma. E s’ è ia religione che più vi 
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stimola ad inveire, inveite contro a uno spirito 
d’ indipendenza , pei* cui si detragge all’ autorità 
della Chiesa: inveite contro a una lettura di li- 
bri estranei, da cui la novità s’ impara dell’opi- 
nare: inveite contro ad un’insolenza di moder- 
ne quistioui , per cui l’ integrità si scema , del 
credere-: inveite contro a un genio d’innovazio? 
ne , per cui rivocasi in un dubbio quanto fa 
fede dell’ altra vita j e chiamansi a patte degli 
arcani più reverendi i principi! più utaccanici e 
materiali. Dio grande! In un secolo in eui sab 
ta agli occhi il libertinaggio di molti, che pru- 
denza è la vostra di censurare la divozione di 
pochi ? Siavi in essa qualche abuso per igno- 
ranza ; pur v’ è un resto almeno di cristiano 
fervore j pur almeno v’ è un indizio di religio- 
ne ; v’ è pure almeno una riparazione visibile 
alle bestemmie dei libertini e degli empii . Ah ! 
miei cari, se anco questo residuo levisi di pfar 
là , che può farsi di. più per autorizzare ( la- 
sciam gli altri scandali) io dico l’animosità del- 
le false opinioni: ió dico la poca fede che ornai 
si scorge tra noi : io dico la troppa incredulità 
di questo secolo miscredente ? Ciò vorrebbero i 
nemici dell’incorrotto cattolicismo. Non entrate % 
vi supplico, nel lor partito col promuovere il 
loro interesse: siale puri nelle vostre intenzioni: 
siate fedeli ai vostri doveri : siate d’ una coscienza 
senza rimprovero : e fatevi esempio di un este- 
riore sinceramente devoto, eh’ è il solo mezzo 
di ben correggere un esteriore o inutile o falso. 
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k/e penso a quei fortunati momenti che Ada- 
mo visse dapprima nel terren paradiso sul prin- 
cipio del mondo uscito fresco e brillante di ma- 
no a Dio ; , se l’ immagino in quel fiorente ri- 
cetto aperto il giorno ai rai benefici di un sol 
benigno; velato la notte da un padiglione cila- 
stro trapunto a stelle ; a tutte le ore fragrante 
pel muovere delle foglie e dell’ erbe al fiato le- 
ne delle aure ristoratrici ; se lo raffiguro seder 
tra gli orsi e i lioni , che gli si sdraiavano ai 
piè mansueti ; trattare gli aspidi , e i basilischi 
che gli lambivano ossequiosi le mani i e signo- 
reggiare su quanto o vegetava, o viveva nei 
beati contorni sulla terra e nell’aria; sì non mi 
lagno , che la sua colpa cangiasse a noi quel 
delizioso soggiorno nel tristo esiglio, in cui sia- 
mo: che più non meravigli , che la sua colpa 
cangiasse in quel delizioso soggiorno lui stesso , 
e a tal lo cangiasse che di contento e festoso , 
che pur era poc’ anzi , divenisse ad un punto 
misero ed infelice . Non egli aveva ancora ve- 
duto strisciare nel ciel le folgori; non egli ave- 
va ancora sentito fremere sul mar le procelle ; 
non egli aveva provato ancora il disagio ed il 
rischio o delle fiere mordenti , o delle stagion 

tem- 
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tempestose: e cionnonostante contemplatelo : ad 
agio vostro qual vi. si «mostra infra tanta ame- 
nità colà stesso, e stupirete, ; io credo, nel ri- 
mirarlo con in fronte.! pensieri con a . lato i 
sospiri, inquieto, melanconico, pauroso. Ep- 
pur è vero. Nessuno nessuno mai non peccò 
senza rendersi in questa* vita infelice, da seme- 
desimo. Di ciò c’instruisce la fede , e di ciò Ja 
sperienza pur ci . convince . Ed, io avviso di 
ben dedurre queste due cose da . quello che ri- 
sappiami per appunto di Adamo, E' lo. Spirito 
santo che ci conduce N sulle : tracce che il suo 
prevaricar ci segnò, nè a mio parere per attro 
che per divisarci* nel peccatore primiero l’uni- 
versale miseria dei peccatori. Io dunque riporte- 
rò senza più quel carattere, con cjie egli ce lo 
dipinge nella Scrittura,. Voi ben ravvisatelo, ed 
osservate, se siasi il carattere di ufi infelice, se 
siasi giusto il vostro carattere . 

La Scrittura di Adamo» dopo il peccalo pri- 
mierairiente ci dice, che aprì gli occhi, e ' se co- 
nobbe dispogliato ed ignudo : aperti sunt oca- 
li , & cognovit y quod esset nudus , Non fu- 
ron questi occhi sensibili, soggiunge il Crisosto- 
mo, con che allora si rimirasse nel corpo; ma 
gli occhi furono dell’ intelletto , con che dentro' 
riguardossi nell’ anima . Era questa vestita pri- 
ma della gloria e della benevoglianza di Dio 
veste nuova ed altera, che 1’ adornava sopra na- 
tura di tante grazie , preziose , quante nello sta- 
lo avevane dell’ innocenza . Eccovi , ripiglia il 
Pelleg. T. II. P 
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santo Dottore , ili che spoglioHo il peccato : èfl 
eccovi la fatai nudità che riconosce Adamo 
in sestesso r cognóvit qubd ésset ìiudus ; qttip- 
pe mandati pravaricbtio vestati illaM novatn , 
& admirabilem glori* ; ac saperti* benevol'étt- 
titz expoLiavit : Nella nudità del niisei'o pàdrfe 
nascemmo* è vero* nqi miseri suoi figliuoli; 
ina vero è nientemeno, che Gesù Cristo si pntf- 
Se il pensiero di ricoprirci della sua grazia , e 
con essa 1 ’ ereditario rossore ci tolse di nostra 
nascita. Egli del Sangue suo ci colorò questa 
veste di nuova gloria ; ed egli con pubblica 
pompa di venerabili eercmonie ce la pose indos- 
so egli stesso sul sacro fonte battesimale è Tti 
li «ri vestilo , pedcator dilettiamo , a gran ma- 
gnificenza ed onore;' ma prima n’ eri vestito 
del tuo peccato. Nel punto che il colli mettesti , 
oimè ! la ti 'si tolse di dosso, e alia nudità sei 
venuto tu pur di Adamo. In lui dunque ravvi- 
sali, ed apri, convoli, gli occhi, e rimira 
quale ti resti senza la grazia : rimira come sei 
nodo veracemente : nell’anima ti rimira, e ri- 
conosciti nudo della divina amicizia , dei dòfti 
nodo dello Spirito santo , nudo della vivlficà 
carità, «odo degli àbiti delle virtù quasi tutte, 
nodo defla Vedeste e amorevole prbteiione . Oh 
nudità vergognosa ! cui mal forse Conosci , per- 
chè degli occhi dell’ intelletto hon usi ; ma di 
questi solo del corpo , Voi quali adornò ti Ve- 
di di ricchi abbigliamenti che ti corredano • E 
ohe hai Ooi» queste ricchezze ih ùtili , che hai , 
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rispondimi , per l’ altra vita? O Libano Libano 
apri pur le lue porle che più riparo non vai, 
ttè difesa. La fiamma ostile tutti avvolga e di- 
vori gli odorosi tuoi ce<l ri . Jperi , Libane « 
portas tua s , & ignis eomedat cedros tuoi . 
Urla , 0 abete , nel veder la caduta di pianta 
così superbe ; urlate , o querce annose di Ra- 
san, nel veder desolata foresta sì ben munita; 
ulula abiti , quia cecidi} cedrasi ululate qucr~ 
cut Baian , .quoniain succisus est saltus mu~ 
nitus . Io le alle gràia , le grida io sento dei 
sacerdoti e dei paslor lagninosi che lunghesso 
il Giordano raggili mettono di boni, perditi 
le sponde più protette non veggiono dell’ ombra ' 
antica. Fox ululata s pastorum , vox rugitus 
leonum , quia vastata est superbia lordarne . 
Con queste espressioni enfatiche di Zaccaria in- 
tendo io parlar di que’ meriti di orazioni , di < 
digiuni, di litnosine, di pie opere , di sacramen- 
ti , che cedri èrano , eccelsi cedri della vivifico 
grazia riconfortati» a salili* persine in Cielo j A 
che a terra venuti per lo peccato tulli si diserta- 
rono con gran rovina. Oh anni primi dell’ in- 
nocenza ! Oh sereni dì della graziai No, pecca- 
tori, nessuno più non vi resta di que’ meriti che 
allor vi faceste ; di quelle proteste sì tenere , Con 
che vi dedicaste al Signor fanciullelti ; di quelle 
Vittorie sì prodi , con che respingeste le lenta- 
zion grandicelli . Così gran selva di santi affet- 
ti, di azioni sante ora è recisa e sov versa. Ora 
non v’ ha che silenzio e solitudine nella, vustr’ 
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anima : ne tanto ■ dopo il peccato non parve ad 
Adamo, incolta e inamabil la terra del propio 
esiglio : quant’ essa arida vedesi , e desolata di- 
nanzi a Dio , qual terra , cui non irora nè rugia- 
da, nè pioggia. Anima mea,. dicea. però il. peni- 
tente Davidde,/ anima mea fatta est siQut ter-* 
ra sine aqua tìbi • ' 

’ ^ E v’è di peggio . Non sono abbftttutli solo , 
o a ' parlar colle Scuole» mortificati ,i passati me- 
riti vostri ^ ma nella situazione,, in che siete, 

più non potete metterne nemme n -de nuovi* Ip 

so , che ne parrà strano ’a coloro che seguono 
a costumare parecchie opere di pietà : ? chp aseol, 
tano ogni giorno la . messa j che c fre<|Uimtano 
spesso gli altari ^ che devoti alla -Vergjne , cbè 
larghi coi poverelli , che sono in fin peccatori , 
egli è vero £ ma fanno pur qualche,., berte *. E 
lo facciano tuttavia, avvegnaché debba, dire a 
lor con Osea, che, quanto adoperano in pecca- 
to, non metterà mai frutto per l altra vita; 
fructum nequaquam facieri$ t E pci^he cip * 
Perché n* è- secca ed andarla radice. E lo stes- 
so Profeta che parla; radix eoxum t exsiccata 
est fructum nequaquam facient ; Ascoltatemi, con 
attenzione eli io parlerò con chjfll’ez^ . .E vevo^ 
che’ l’eterna gloria è mercede delle azion no, 
sire, senza le quali non può confidare db con- 
seguirla chi quale stupido agricoltor non ispiri 
di raccogliere spontanea la messe d^ve non ispar- 
se pria la sementa .*• Conumocio questa gloria 
* a nessuna delle * nostre azioni non debhesi , 
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quantunque buona e virtuosa in sestessa ; se 
Gesù Cristo non la faccia sua propia , e de’ 
suoi propii meriti non l’ avvalori . Or perciò 
Uopo è', lo sapete , che la grazia vivificante si 
congiunga ed unisca connesso lui , Dunque pri* 
Vo com’ è il peccatore di grazia , checché si 
faccia di bene, lo fa diviso da Gesù Cristo . 
Dunque lo fa senza valore nessuno * e senza 
Inerito di ricompensa nessuna per 1' ultra vita * 
dove vedrà così vuote di frutto le virtuose ope- 
re praticate in «peccato y coinè sull’ arido solco 
piange il cultore inutile la fatìea , se Irato il 
Cielo avaramente ricusi quella rugiada l>enefica 
che la feconda. Non io asserisco pertanto y che 
sieno siffatte opere o in se malvage y o vane a 
salute. E' errore- il pensarlo: errore .condanna- 
to già dalla Chiesa . Sono buone e virtuose ; 
anzi soprannaturali sono , e divine , siccome quel- 
le che dispongono a conversione, E per questo 
vi esortai prima di non lasciarle. E chi sa non 
forse per esse il Signore la grazia vi doni del 
pentimento , e vi conceda il perdono ? Quello che 
giustamente asserisco, si è, che dopo ancora il 
pentimento e il perdono in ordine alla mercede 
ed al premio non si terrà di esse conto.; rimata 
ran sempre sterili ; mai frutto non metteranno 
di gloria ; e ciò perchè >enza la grazia vivifican- 
te muovon queste opere da inaridita radice; ep- 
però son opere senza merito y e tutte morte i 
radix eorum exsiccata est , frucìum nequaquam 
facient . Or tutti i meriti smarriti di prima 
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quanti mai furono ; or senza merito le azioni 
tutte di adesso quali si sieno; no n resta al pec- 
catore òhe di vedersi, dw di esaminarsi, per 
Arrossir di sestesso, « per confessare., "che ap- 
punto come di Adamo ; così si vuol dire di 
fui: aperti sunt vaili , & cognovit quod e sset 
rrndus . *' * . ♦ 

Piacemi qui nondknen * di' avvertire la diffe- 
.renza che v’ha tra le buone «pere die^dopo 
il peccato si fecero, te le buone opere che prima 
éi fecero del peccato . Quelle animate non fu- 
rono dalla grazia; e il furono queste sul lor 
prodursi . Quelle però mai non ebbero vita ; e 
T ebbero queste una volta * QueHe dunque nè 
possono ; pure rivivere per quantunque la gra- 
zia spiri nelle vostre anime; • queste, : se , nelle 
vostre anime spiri di nuovo la grazia , posso- 
no sollevarsi di nuovo e risorgere insino al 
Cielo . E fosse oggi , oggi fosse , peccatore mio 
tarò, quel giorno, in cui si ravvivasse!* gli sche- 
letri che ingombrano un infecondo- terreno , e 
lo funestano orribilmente . Oh quale esercito 
può a un tratto accampare da salir vittorioso 
alla superna Gerusalemme! Questo pensiero mi 
fa ricordare del campo veduto già da Ezechie- 
le, dove tutto era pieno di bianche ossa, e di 
teschi aridi e dispolpati * E pensi tu , Iddio 
gli disse, che viverannosi queste* ossa? Po* 
tas ne vivent ossa ista? 0 Signore, rispose 
Ezechiele, lo sai tu solo: Domine Deus tu no- 
tti . Viassù dunque di lor profeteggia : e dì 
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forte; ossa aride la parola ascoltale di Dìo; va» 
ticinare de ossibits istis , <S* die eit : ossa ari- 
da audite verbum domini ,i Caldo allora il Pro- 
l'età del divin estro portò queste voci sopra 
quel morto uditorio: ed ecco -sibilar sul terre- 
no un soflmne,ifco sordo e confuso ; e tulle 
bulicare e cominoversi le mute ossa ; e tutte 
urtarsi e congiungersi al luogo loro ; e rivestir 
tuf'e e carnet* e' pelle, e sangue, e succo , e 
colore , e sembianza umana . Lo strano spetta- 
colo riempie di meraviglia Ezechiele, il qual co- 
noscendo , che non altro mancava più che lo 
spirito; oh vieni., spirito, gridò., e porta su 
questi cadaveri novella vita : veni Spiritus , & 
insuffla super interfeclos istos , & reviviscant . 
In quell istante si levan di terra, ri prua don le 
arane, si rizzan su i piedi, si muovono, viva- 
no, nè più lurido di ossa insepolte; ma on- 
deggiante il campo si vede di uomini bellico- 
ai. Iddio, o peccatori, in additò sin qui le vo- 
stre anime, e il deplorabile eccidio mostrommi 
de’ vostri meriti . Ahi quanti scheletri ! ahi quan- 
to orrore ! Eppur mi sembra, eh’ egli mi chie- 
da : putas ne viverti osta ista s 3 Se sian per 
rivivere? 0 Signore, lo sai 4*1 solo: Doniirte 
Deus tu nosti. Io so, che il desidero; nè pos- 
so dire di più. Posso ben gridare- al par del 
Profeta ; e poiché sento che lo «valete , io gri- 
do di fatti, copi .egli : ossa arida. O peccatori ! 
o avanzi .inariditi di. morte: oesa arida : Iddio 
vi parla : ascoltatelo ; ossa , arida audite ver- 
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bum Domini ■. Iddio vi dice, che daràvvi il siid f 
spirito, e che vivrete: dabo vobis Spiritum , 6* 
vivetis • Oiinè ! Tutto è sórdo, tutto tace, è 
per tutto putidore e silenzio . 0 Signore , in- 

vano io parlo, ed esclamo e ripeto invano: os- 
sa arida audite verbum Domini. Udite * udi- 
te, ch’ei vi promette di rivestirvi delle stesse 
sue carni ; d’ impinguarvi dello stesso suo san- 
gue ; di confortarvi a vivere perennemente di 
semedesimo . Farovvi sentire, die’ egli, che so- 
no il Signor vostro , la vostra salute, la vostra 
vita : dabo vobis spiritum , 6* vivetis , 6* scie- 
tisj quia ego sum Dominus . Ed è possibile , 
che sì dolci parole non vi turbino dentro ? non 
vi commuovapo ? Ed è possibile , che più sor- 
di delle ossa secche , siale sull’ eccidio insensi- 
bili de’ vostri meriti? Eppure non si conforta* 
no più forse a risorgere? Eppure più forse 
non sofferma lo spirito eh’ è già presto per 
animarli?. Oh che altrove non volga, o Signo- 
re ! Già qualche affetto risvegliasi in questi cuo- 
ri : affetto di rammarico di confusione . Già 
meltesi qualche commozione in queste anime : 
commozione di lagrime di pentimento . O pe- 
ni, dunque, veni Spiritus , & insuffla super 
interfeclos istos, & riviviscant . Deh! discendi, 
o Spirito vivificante, nel cuor discendi dei pee- 
cator che ,m’ ascoltano : tu dentro t’infondi, e 
spira, e disgombra, e purga, e accendi, e ina- 
-nirna, e fa, che rivviva ogni cosa: insuffla su- 
per interfe3os istos , & reviviscant . Rivivano 
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le passate limosine j rivivano le mortifica zion sd- 
Stenute , rivivano le orazioni* e i digiun che già 
fecero, tutti rivivano gli antichi meriti, che più 
non son o\ insuffla super interfeélos istos , & 
reriviscant, 

Questa preghiera eh’ io spargo , o peccator 
dilèttissimi, sulle vostre anime * vi dovrebbe con- 
vincere, che il peccato non vi lascia ben nes- 
suno a saluti», se vi spoglia per sino della spi- 
ritual vita , onde il bene si adopera, e la sa- 
lute. E questo stesso ci significò il Signor con 
Adamo , quando fece sembianza di più non 
vederlo dopo la colpa . Non ei gridò : Adamo 
Adamo che fai ? gridò sibbene: Adamo Adamo 
ove sei ? Non lo rinfaccia ; ma si lo ricerca : e 
io dico per dinotarci, che più non viveva da* 
vanti a Dio, se mostrava Iddio d’ignorare do- 
ve ei si fosse : Adam Adam ubi es ? Ma po- 
nete qui mente, che questa interrogazione vi 
scopre in Adamo gli effetti miseri della vostra 
misera nudità. Tu, peccatore, sin ora la co- 
noscesti solo per fede . Or voglio, che la co- 
nosca tu stesso per isperienza . M’ ascolta . E 
che fece Adamo , quando gli disse il Signor ; 
dove sei ? 11 credereste ? Prese a temere , e stu- 
diò di nascondersi . Lo confessa pur egli : fi* 
mui 6- abscondi me. E non vi par questo 
strano? Iddio chiama le sonanti procelle, e re- 
presso il lor impelo gli si suppongono tacite a 
piedi . Iddio chiama i fulmini che son sulle 
ale, e raccolto il lor volo gli ritornan tramar 
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idi ira le mani. Iddio chiama Adamo; e Ada- 
mo l'ifngge da lui ? e Adamo teme,, « s’ ascon- 
de? ■torniti, & obscondi me. E' forte egli il so- 
lo che la voce, o non sente, o non conosce 
di Dio ? Eh no . Dite , che le altre cose gli SÌ 
presentano vohmtieri ; Adamo no non può vo- 
lentieri venirgli innanzi. E perchè? Perchè le 
«lire cose tali son tuttavia, quali le vide sin 
dapprincipio, quando le fece ed approvò come 
buone :> ' vidit universa qua fecerat, & eruat 
calde bona . E Adamo solo non è più così : 
non egli è più qual era uscito di mano a Dio. 
£d, m sente, e ne conosce la voce ; nè nes- 
sun meglio la conosce di lui che uso pur era 
m. pollargli sovente ora sotto le ornine piacevo- 
li »■ ora per le piagge odorate del , paradiso . Oh 
i dolci colloquii! Oh i teneri affetti di quell’ 
anima avventurosa i Ma questo , fu questo a 
quii tempo, che era della grazia vestilo., che 
aveva prima. Or che n’ è ignudo, sa, ch’egli 
è il solo di tutte le creature, che più non me- 
rita dal Creator come prima la compiacenza e 
l’amore; ma sibbene il dispetto ne provoca, 
e la vendetta. .Uditelo da lui medesimo : Si- 
mili eo quod nudus cssem , timui & abscon- 
di me. ■ i ’ ...» : ■ a 

< v Ed è per appunto questa coscienza della pre- 
sente tua nudità, questa coscienza d’essere in 
ira a Dio, ohe tu, peccatore, tu sperimenti 
propriamente, in tesiesso . Dimmi , se alcun ti 
parli di lui , se le verità ti proponga del suo 
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Vangeli, se ti faccia ascoltar le sue whù; qua- 
li affetti, dimmi , nell’ anitno ti si risvegliarlo? 
Il so, che devi rispondere; m’ attristo, inorri- 
disco , gelo; tintiti i intuir . Ma come ciò? Il 
pensiero di Dio, la rimembranza de’ suoi bene- 
Jìcii, le voci con che al cuor ci ragiona , que- 
ste piaghe, questa immagine , questa croce già 
fonti non son di timore, ma di speranza ; non 
d'inquietudine, ma di conforto ; non di tur- 
bazion , ma di pace . Se a me noi credi , chie- 
dilo a que’ poverelli che con questi pensier ri- 
confortano la loro inopia ; chiedilo a quegli in» 
fermi che con queste memorie disacerbano i lor 
dolori) chiedilo a que’ tribolati che disfogano 
con questo Signor crocifìsso . le loro ambasce . 
Eglino ti diran tutti, che nel rimirar questo 
, Cristo, che nel baciar questi, piedi si raecon so- 
lano . Benché io pretendo , che ti convinca , o 
peccatore mio caro, la tua speranza,' Dunque 
non lo chiedere aitimi: a lestesso lo chiedi, se 
Iddio sìa sorgente di consolazione e di pace. 
Ah ! pensa pensa a que’ tempi troppo forse lon- 
tani , in che egli ti adombrava della sua gra- 
zia j e ti faceva difesa dell’ amor atto. Era pur 
egli che le noie ti raddolciva del giorno j era 
pur egli che i riposi assicuravali della notte. 
Iddio mi vede. Iddio ai prende pensier di me. 
31 dicevi negli improvvisi pericoli : il dicevi ne- 
gli spaventi notturni: il dicevi nelle afflizion 

travagliose) e l amino, -non puoi negarlo , s’ac- 
cendéa di spera uza , di confidenza, di sicurez- 
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za; Ed ora j se ciò ricordi di giorno x ti turba 
i più geniali divertftnenti ? ed ora , se ciò im- 
magini nella notte, ni scuote dai riposi più 
placidi? Oh Dio ! Dio! che cangiamento è mai 
questo tuo? Eppur le conosci: eppur lo provi: 
eppur lo senti in testesso. E non è questo sen- 
tire per isperienza la propia tua nudità ? eo 
quod nudus <es : eo quod ntidus es. Che par- 
li, peccator, che rispondi? Che rispondi a te- 
st esso ? che per Unquietudin ti angustii soven- 
te dei di presenti, e a tratto tratto, la tran- 
quillità sospirando dei dì passali; quii mihi 

tribuat , esclami con Giobbe, ut sim iuxta 

> ’ * * 

mcnses pristino* , quibus Deus custodiebat me? 

Chi mi ritorna, oh chi ritornami ai mesi an- 
tichi, ne’ quali mi faceva guardia egli stesso il 
Signore ? quando splendebat lucerna eius su - , , 
per caput meum > quando la sua protezione 
amorosa mi risplendea sopra il capo, 6* ad lu- 
men eius ambulabam in tenebxis > e fra le te- 
nebre sul buon sentier mi scorgeva il raggio 
della sua luce, sicut fui in diebus adolescen- 
ticB mete, come fui nei giorni della mia adole- 
scenza innooente; Nei giorni beati, in cui alle 
ore più tacite e piò secrele Iddio meco si rac-* 
coglieva ad un’ ombra medesima nel mio taber- 
nacolo, quando secreto Deus erat mecum in 
tabernaculo meo. E dove è ora, qui soffri, o 
peccatore, che amaramente t’interroghi ; ora 
dove è quegli eh’ era pure il tuo Iddio ? Ubi 
est Deus tuus ? Interrogazione crudele! Iddio 
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dovè ? mi rispondi. Troppo so, ch’egli è dap- 
pertutto non più. come prima consolatore ; pa- 
dre non piùi ma nimico. Egli nella stanza in 
che giaccio: egli ne’ cibi con che mi satollo: 
egli nell’aria di che respiro. I tuoni m’ avver- 
tono , che sopra mi fulmina con le saette : i 
terreni uoti m’avvisano, che sotto in’ inabissa nel- 
le voragini; i venti, le acque, le fiamme mi 
parlano tutti di lui; e mi dicono, che mi cir- 
conda con gli incendii, con i turbini , con le 
procelle . Ahi la mia vita chi :] ’ assicura ? chi la 
difende? Nessuno, dice Mosè : nessuno . Teme- 
rai di notte e di giorno , e sarai sempre dub- . 
bioso di leinedesimo ; timebis nocle & die: & 
non , credei vita tua. Iddio t’è nimico. Dun- 
que dirai la mattina, chi mi darà di chiuder- 
la con la sera ? mane diees quis mihi det ve- 
spcram ? E quanti .il tramonto non videro di 
quel sole che sani salutarono al: lor destarsi? 
Iddio t’ è nimico . Dunque dirai la sera chi 
mi darà di raggiungere un’altra volta il mat- 
tina? vespere dices : qui mihi det mane ? ie 
quanti l'aurora non videro, di quella notte , 
che sani si misero ad aspettarla su i loro let- 
ti ? E se tal sia di te ; e se la morte t’ incol- 
ga improvvisa; e se tu ti danni per sempre 
per sempre? Non io oggi li parlo,, o peccato- 
re, dell’altra vita; ma dimmi, se con questo 
timore puoi nella vita presente non esser mi- 
sero , Egli lo è , cristiani miei , per tal modo , 
die il suo stesso timore lo caccia inquietameli- 


Digitized by Google 



PECCA TOH E. 

le a nascondersi qual fece Adamo ì timui ab- 
4 con di aie. Voi innovatemi 1 attenzione, ch’io 
non fari» che seguire la sua s perieli Sa *• 

Già. terra non v’ ha sì inospita nè inai* si 
barbaro, dove alcuno dagli occhi si possa, e 
dall’ ira sottrai* di Dio . Or se ciò sappiami tut- 
ti per fede , coni’ è dunque che da lui eerchi 
nascondersi il peccatore? lo chiaro dirovVèlo , 
ascoltatori. Egli che togliere noti Si può dal 
guardo di Dio (ben lo sa che noti può) cerca 
di toglier Dio dal pensici* suo, dal suo cuore * 
Eccovi .pertanto come dà lai si nasconde . Na- 
scondesi col dimenticai^ per quanto può la di- 
vina giustizia j col persuadenti per quanto sa , 
che Iddio si placa di poco j còl confidare stri- 
la vita presente; col dubitare fora’ anche dell’ 
avvenire . E pòrche le tittHfi improvvise , le mi- 
nacce dai ministri evangelici, i rimorsi della 
coscienza a tratto a tratto le orine ritrovano 
«Iella sua fuga ; nascondasi coll’ abbonir dalle 
Chiese , col rifuggir dalle prediche , col sottrar- 
si agli avvisi , coll’ Assordarsi alle ispirazioni , 
col reprimere le voci di quella graziò che lo 
avverte lo stimola Io rimprovero . E perchè nn 
momento che di se a solò a solo parlasse con 
semedesimo , lo scoprirebbe agli interni lamenti 
dell’ anima , che naturalmente cristiana , come 
la chiamò Tertulliano, odia il peccato, nè mai 
non tace ; nascondesi coll’evitare ogni pensier 
di scalesso , coll’ intralasciare ogni pratica di di- 
vozione , coll’ occuparsi . da mane a sera di tra- 
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Aiuoli » cV intrattenimenti , di passatempi l> Noti 
dunque là solitudine» non gli antri e le sdvts; 
non i covaccioli e le caverne ^ ma cerca sibbe- 
ne te conversazioni, le feste» i giuochi;,- i bai*- 
dietti , le visite , i teatri , gli amori y e ai posi 
di' Adamo là si nasconde » dove è* il suo Par*, 
diso prèt delizioso j ite medi* tigni paradisi-: 
perchè iiOQr cerca un- ricovero che lo difenda $ 
ma cerca sibhene uh- piacere ohe Io distragga : 
in medio tigni paradisi ab f condi me . Ah fer- 
ma , misero , ferma , e pensa , dice il vescovo 
sant’ Ambrogio , pensa pei* poco quo te perde* 
Herànt peccata tua: sin dove ti condussero i 
tuoi peccali . Io più non dico delle altre mi* 
serie tuè i io dico di qtfesta sola; che a foggir 
li Condussero dà quel Dio che era dapprima fi 
pensiero e l’ amor del tuo cuore innocente : ut 
fugias Deum tuurn , quem ante quarebas . E nori 
è vero, o femmina peccatrice, che più noti 
leggi che le favole dei romanzi ? che più noti 
consulti che Ite. massime dei libertini ? E per-» 
che no i libri Spirituali? perchè no i consigli 
dei direttoti ? 9e vuoi confessarlo , egli è per-* 
ciò solo Che ti farebbero risovvenire di Dio . 
Ah! pensa dunque: quo té pCtduséètUnt péc* 

celta tua : sin dove ti condussero le tue vani- 
tà , i tuoi amoreggjaìtienti , le tue Ifeehze < Td 
dei pure la stessa die a questo Dio giurasti le 
Si gran? yóhe di sempre amarlo . Qr non ti par 
gràfr miseria d’ essere giunta sino a fuggirlo ? 
tèi fugids DcuS tuurn , quem ante quesrebut M 
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JS non è vero 9 *o uom peccatore, che più non 
frequenti , che le compagnie dissolute ? che più 
> non ami , , che. i liberi divertimenti E perchè 
no le visite delle chiese ?* e r pei*chè no le devo- 
te congregazioni ? Se, vuoi confessarlo j egli è 
perciò solo che ti farebbero risovvenire di Dio. 

. Ah pensa dunque: quo te perduxerunt pecca- 
tila, tua > sin : dove ti condussero le tue frodi, 
Je tue vendette , le tue impudicizie . .Tu sei pu- 
. re lo stesso ‘che a, questo t Dio chiedesti le si 
, gran volte di morire, piuttostochè disgustarlo . 
Or non ti 4 par gran miseria d’essere giunto si- 
no a fuggirlo? ut fugias Deum tuum , quetn 
ante quarebas. <. • 

Io spero bene, o mio Dio , che su questo 
pensiero costor s’arrestino * per un momento: 
che: non ancora ' nascosi li cinedo sì cupamen» 
te, dove più non ascoltino quelle voci, da cui 
fuggono , senza avvertire , che voci sono della 
vostra .dolcissima misericordia. Ah ! peccatore, 
egli è questo padre ^amoroso , che ti tien die- 
tro col rimorso e col timor che t’ inquieta : E 
dove sei? t’interroga, come fece un dì con 
Adamo , rispondimi , dove sei ? Ubi es ? ubi es ? 

. Ed è' come . se ti dicesse, ripiglia il vescovo 
sant’ Ambrogio, or riconosciti , ora . ravvediti , 
ora ritorna fra le . mie braccia , ora che la spe- 
ranza tua ti palesa . da qual buono in qual 
reo stato tu sia venuto . Ubi es ? Ubi es ? de 
quibus bonis in quam miseria recidisti ? Guai 
peròj guai per coloro, che a questa interroga- 

. . zion 
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rion sì 'pietosa tuttavia si nascondono ! e certo 
quei sono, ch’oggi a fuggire pur seguono nè 
non rispondono e tacciono . Ma non io son 
per tacere. Voi noi chiamerete, o mio Dio, ed 
io risponderò di presente : vocabis me, & ego 
respondebo tibi : risponderò , che conosco la 
spirituale mia nudità ; e non la conosco sol- 
tanto ; ma la provo , e la sento in mestrsso : 
risponderò, che non la fede solo; ma la spe- 
rienza ancor mi convince, che sono misero nel 
mio peccato. Pur come sperarne perdono, se 
a compassimi non vi muova il riconoscere in 
me la fattura di voi medesimo? Oh sì che que- 
sto vi sarà motivo di porgermi la man benefi- 
ca. Vocabis me , & ego respondebo tibi: ope- 
ri manuum tuarum porriges dexteram . Infine 
non altro motivo vi posso addurre, o mio Dio, 
Non quello delle opere mie presenti, che son 
senza merito: non quello de’ passati miei meri- 
ti che son senza frutto : epperò questo corpo 
vi mostro: questo misero corpo , e quest’ anima 
ancor piò misera . Voi vedeteli che son cosa 
vostra, e operi , grido, operi manuum tuarum 
porriges dexteram . Se così rispondete davvero 
al Signore col santo Giobbe, peccator : conso- 
latevi : la divina misericordia v’ ha seguito sin 
qui ; ma forse , oh che in pensandolo racca- 
priccio ! forse qui v’ abbandona , qui forse vi 
lascia, se ancor fuggite . 
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SECONDA PARTE. - ' • 
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Avvi forse dei peccatori, ì quali convinti di 
quanto^ bo detto; ,non però sono sulla miseria 
compunti del loro stato * Ciò nasce , io credo , 
da una lusinga che l'està lor tuttavia, per cui 
sperano colle cose esteriori l'interna angustia 
riconfortare dell’ animo combattuto * Or a leva- 
re questa lusinga contemplate di nuovo Ada- 
talo , non nell’ amenità del terren paradiso; ma 
nell’ otto? contemplatelo dell'esilio» Eccolo in 
una terra, in cui spera invano di consolar la 
miseria del suo peccato ; poiché a cagione ap- 
punto del suo peccato, non è più deliziosa e 
feconda siccome prima; ma sterile e maledetta. 
Maledici a terrà , così gli disse Iddio stesso, in 
opere tuoi o come leggesi nell' Ebreo Maledi- 
lla terra proptcr te» Io mel figuro pertanto, 
quando rotte le ingrate zolle- sotto il r fervido 
l'aggio del sole estivo, pien di fatica e di su- 
dor ritornava sullo imbrunire del giorno a quel 
cretoso suo casolare , dove cosciotto pur era a 
difendersi dall’ infuriar delle piogge non 'più 
sofferte, e dall' insidiar delle fiere non più -te- 
mute. Quivi ritrovando spesse fiate la moglie 
dolente e grama; e sestesso sentendo macero ed 
afflitto; e tutti e due d* cose assai bisognosi ; 
\ oimè! dovea dire, oimè ! eh’ è quel ch'io feci 
peccando? e rivolgendosi agli innocenti figliuoli 
che vedeva crescere nei disagi del padre : oh i 
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migliori giorni , avviso , che soggiungesse , i mi- 
gliori giorni che vi aspettavano ! Allora rom- 
pendo in sospiri sulla memoria del tempo an- 
dato, e fissando in loro gli sguardi pietosi e 
languidi : ahi ! figliuoli figlinoli , conchiudea con 
parole dai singhiozzi interrotte, voi siete infeli- 
ci, e perciò solamente che .io son peccatore* 
Così doveva piangere spesse volte; e più ci*ed‘ 
io , quando sul corpo fattosi esangue e freddo 
del caro Abele, nell’aperta ferita, e nel volto 
pallido e sanguinoso più vivamente impresso 
vide , e scolpito il castigo della sua colpa . E 
certo non saria stai’ egli insensato e crudele , 
se o si fosse tuttavia nei ben consolato di que- 
sta terra ; o rimirato avesse con occhio asciut- 
to i inali che una parte erano della sua pena? 
Ah , peccatore , tu ,sei forse , forse tu sei nel 
caso, di che si parla. Tu vedi la tua famiglia 
angusliosa e deserta: tu provi la tua fatica va- 
na ed inutile: tu conosci l’altrui soccorso de- 
bile e insussistente : tu miri le amate lagrime 
della moglie davanti a le macera e desolata ; 
tu senti le querele ed i gemiti dei figliuoli o 
discoli , o infermi , o che ti chieggo» del pa- 
ne . Or queste querele , questi gemiti , queste 
lagrime t’ avvisan chiaro , die invano speri di 
consolare coi beni esteriori l’interna angustia» 
del tuo peccato eh’ è' la sola cagione dei mali 
di questa terra . Maledica terra pr&pter te 4 
In che sei, peccatore, insensato e crudele viep- 
più che non saria stato Adamo , il quale de- 
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dinar non poteva la sua maledizione col pen- 
timento* Egli conluttociò si pentì, si compvW'- 
se. Tu declinar la potresti; nè non ti pentii 
nè ti compungi? Poti'esti lira mitigare del Cie- 
lo sulla tua casa ; potresti trarre i tuoi dime- 
stici dall inopia ; salvar potresti i figliuoli, al- 
men la moglie e i figliuoli salvare dalla ven- 
detta . Essi si prostrano davanti agli altari: es- 
si s’ accostano ai tabernacoli : essi ricorrono ai 

sacerdoti : essi al Signor s’ accomandano ; ma 
tutto è indarno. Il tuo peccalo raccende l’ira 
che quegli estinguono colle lor lagrime : il tuo 
peccato le orecchie racchiude, che quegli apro- 
no colle lor preci * li tuo peccato affretta la 
terrena maledizione che quelli sospendono coi 
lor costumi : malediclu terra proptcr te ., E 
quante volle i meschini o nel secreto delle lor 
camere, o nel silenzio di qualche chiostro, ben- 
ché innocenti s incolpano di questi danni che 
soffrono ? e ad alcun pio religioso che li con- 
sola , o padre , dicono , i miei peccati , pur 
troppo i miei peccati , padre, sì meritano que- 
sta pena: e quei peccati accusano, che non 
hanno . Tu le stagioni accusi , tu le vicende 
del mondo, tu la tua trascuraggine, tu l’altrui 
prepotenza, tu le stelle persino, e il destino j 
e reo che sei , e peccator veramente: mai non 
rifletti, che accusar debbi testesso , e le solo: 
maledicia terra propter te . Ma deh ! finalmen- 
te riflettilo in questo giorno. Vedi, o peccator 
fratei mio , questo Cristo ? Oh quanti triboli , 
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oh quante spine produsse Ja terra ad affligger* 

10 e a lacerarlo! Ma ciò fu, dimmi, per altro 
che per cagione «lei tuo peccato? E puoi duri* 
que o per testesso, o per 'gli tuoi figliuoli quel- 
la terra sperar tuttora liberale e clemente, che 

11 tuo peccato rende aspra e selvaggia fino col 
suo medesimo Creatore? Che posso io dirli di 
più per farli riflettere, die egli è inutilmente, 
che tu lo speri? Per la qual cosa conchiuderò 
con voi, dilettissimi, questa predica, come il 
Crisostomo quella conchiuse, che fece al suo 
caro popolo d Antiochia contra il vano ed inu- 
tile giuramento. Dopo aver dello 1 eloquentis- 
simo Padre, che il giuramento avea tratto a 
morte il Battista ; e dopo aver vivamente di- 
pinto quel capo adorabile divelto dal propio 
busto , e guizzante sul suolo j viassù prendete- 
lo di terra, disse rivolto al suo popolo, così 
coin è intriso di sangue, e gli ocelli, e Ja fron- 
te ripien di morte. Sì prendete! di terra.: por- 
tatei con voi: e mettetelo, o negozianti su vo- 
stri banchi ; o artieri nelle vostre botteghe ; o 
nobili su’ vostri tavolieri ; e se il costume vi 
porti a giurare , ascoltale che . aprendo le fred- 
de labbra, e raccogliendo sovr’esse la moria vo- 
ce : odiate, dirà , odiate quel giuramento che di 
me fece sì rio governò. Odio habete iugulato* 
rem meum iuramentum . Non è di voi chi non 
abbia nella sua stanza, chi a capo non abbia 
del propio letto quest’ immagine sanguinosa di 
Gesù crocifisso. Or ritornati alle case vostre to- 
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glieteia dalla polvere delle pareti, da cui pende 
dimenticata: e mettendola dinanzi a voi , l’ascol- 
tate, vi supplico, ascoltatela per un momento. 
Voi J’ udirete sciamare con tante voci quante 
son le sue piaghe: odiate, o cristiani, odiate 
il peccato che mi confìsse su questa croce: odio 
finirete cruci fixorem tneum peccatum . Non io 
chieggo , che lo facciate per compassion di me- 
Sslesso : che da troppo tempo inutilmente aspet- 
to d’ esservi oggetto di compassione. Io con tut- 
to questo io la sento di voi grandissima ; e più 
delle vostre povere famiglie, e più de’ teneri vo- 
stri figliuoli ; e perchè il peccalo non vi con- 
duca a stato più misero con esso loro; io vi 
mostro lo strazio che ha' fatto di questo corpo 
• innocente: io v’addito il sangue che ha espresso 
da questo cuore trafitto , e v’ accenno le mie 
ferite: e vi discopro le mie piaghe: e grido al- 
to , e prego , e scongiuro , Cristiani , Cristiani : 
odio haòete crucifixorem meurn peccatum. Cosi 
diravvi , o miei fratelli , se l’ ascoltiate . Ascolta- 
telo, o uomini avari, e diravvi, che odiate le 
estorsioni e 1 usure: ascoltatelo, o giovani vo- 
luttuosi, e diravvi, che odiate il libertinaggio 
e gli amori: ascoltatelo, o femmine vane, e di- 
ràvvi , che odiate i vaneggiamenti ed il fasto. 
Ah! miei cari, diravvi a tutti: odiate tolti il 
peccato: voi con esso no non potete una vita 
menar felice , s’ io per esso dovetti la morte so- 
stener della croce: odiatelo dunque; l’odiate: 

odio habete crucifixorem meum peccatum. 

/ 

/' 
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K d evvi dunque l’ inferno? E si dee credere 
da noi di fede? E vi si può da qualcuno ca» 
dee per sempre? Io lai ripensava stamane ap- 
piè del Signore confuso , stupido , sbigottito : 
ed emmi occorso alla agitata memoria la stra- 
ge dell’ esercito assiro , che fecesi là nella valle 
di Iophet presso di Gerosoliraa. Erano sotto il 
comando Senacheribbo lor re ben centottanta- 
cinquemila soldati , i quali in una notte messi 
furon da un Angiolo a fil di spada , ed arsi 
poscia da un fuoco , che quella valle trascorse 
da cima a fondo. „ Oh lo stordimento del prin- 
cipe che levatosi di buon mattino ad assalir la 
città , per le vedove tende , e per le mute trin- 
cee regnar sente dapprima profondamente il si- 
lenzio; e poi vede correre dappertutto un tor- 
rente furioso di vivo zolfo che incenera i suoi 
guerrieri quà e là giacenti e sommersi nel loro 
sangue ! Io l’ immaginava con irle le chiome ; 
con attonito il guardo, e fuor di sestesso per 
lo spavento ; e poi soffermandomi un poco : 
ma che saria, ripigliava, se stamane destatomi 
avess’ io avuto color davanti , che in questa not- 
te stessa , che in questa notte sola giù piomba- 
rono nell’ inferno? E che die’ io dunque, che si 
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può cader da qualcuno? ahi! che vi si cade 
difalii : ahi ! che vi si cade da molti ; e quan- 
ti , oh quanti vi caddero in questa notte ! In- 
tanto mi parea di vederli discesi dai freddi let- 
ti di morte, e nell’ inferno orribilmente sepol- 
ti , di cui fu per appunto figura la valle di 
Iophet, eh' è quanto dir dell incendio. Or pie- 
no la mente di quest’ orrenda veduta già son 
per ritrarvela in qualche parte : e coinè prima 
davanti al Signore» cosi torno adesso a ripete- 
re davanti a voi, e a gridare: ed è l’inferno 
di fede ? e in effetto da noi si crede ? E con 
lutto questo» non diciam di altri, diciam di 
noi, sì di noi medesimi, che qui siamo, ben 
molti forse, forse i più cader vi dovrebbero in 
questo punto»' se avessero in questo punto a 
morire? O Dio grandissimo! Credei* l’inferno, 
e viverne sempre sull’orlo! Creder l’inferno, 
e dannar vi si poi forse una volta ! Quest’io non 
intendo . E parrà strano a voi stessi ,' se esa- 
miniate per poco la condizion di coloro che vi 
gon dentro. Già veggiatnola più dappresso. 

E prima si vuol dire del fuoco che arde a 
misura dell’ira di Dio, che l’accende. Ma que- 
st’ira vostra, o Signore, chi può conoscere sin 
dove arrivi? Qui novit potestatem ira tuie ? E 
l’ ignoriamo noi forse? Non videi* gli avi le no- 
sti*e terre diserte da fame desolatrice, e da pe- 
stilenza crudele riempiute di cadaveri le nostre 
case? e noi non vedemmo noi stessi e l’ar- 
mento morire su i nostri solchi , e disellare il 
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soldato le nostre biade , e poi le grandini , i 
terremoti, le inondazioni, gl’ incendii ? Eh via 
non mi parlate ora di ciò, Queste non son 
che stille del suo furore. Chiedetene ai Pi'ofe- 
ti, e diravvi Ezechiele, che quando Iddio lo 
spedì a così punir le regioni dell’ Africo: stil* 
la , comandò, stilla ad Africum, e Daniele 
non altramente esprime la misera schiavitù del 
suo popolo . Iddio , die’ egli , piobbe una goc- 
cia della divina maledizion- sopra noi : stillavit 
super nos malediclio . Oimè ! si lasciavano egli- 
no indietro dove vedove d’ ahitator le provin- 
cie, dove gli uccisi re con arse le reggie, e gli 
urli , e i gemiti , e il sangue delle genti o pia- 
gate, o fuggiasche j eppur eppur non avevan 
versato che sol qualche stilla dell’ira sua, O 
adesso sì che a più ragione io ripiglio , e chi 
dunque ne conosce, o Signore la piena? quis 
novit potestatcrn ine tum ? Il dannato, rispon- 
de il dottor san Girolamo. Egli ben la cono» 
sce, egli che sente come può l’ira di Dio per- 
sino divinizzare quel fuoco medesimo , che lo 
tormenta. Divinizzarlo della sua sapienza, per- 
chè a proporzione misurisi dei peccati, che già 
commise. Uno anche solo di più ben saprete, 
o discoli, che cosa siasi. Divinizzarlo della sua 
spiritualità , perchè non ne strazii solo le car- 
ni : ma ancora le anime. Il vano filosofar, li- 
bertini, ben vedrete se si confonda. Diviniz- 
zarlo della sua eternità, perchè ognora conti- 
nui senza mai spegnerei nè scemar le sue fìam- 
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Ine. O sensuali ben conoscerete che costi ui* 
piacer di poc’ora. Divinizzarlo della sua onni- 
potenza y perchè sempre conservi il paziente ne] 
tempo medesimo, che lo dilania e lo strugge . 
O molli , o mondani , o peccator tutti quanti 
ben intenderete, che ciò dir voglia: sentii' sem- 
pre la morte che possono darvi le acute lingue 
di fuoco ad ogni più interna parte vibrantisi 
del vostro corpo, e averlo sempre in ogni sua 
patte perfetto e intero al patire: patir sempre 
gli opposti spasimi lutti insieme di ardore e di 
gelo; di nausee e di fame; di torpore e di sti- 
moli ; e sempre durar sott’ essi a mentirne in 
eterno lo stesso cruccio. O pioggia immensa 
dell'ira di Dio! O divinizzazione inescogitabil di 
fuoco eh’ è intensissimo, e non consuma; eh’ è 
ardentissimo, e non risplende; ch’è efficacissi- 
mo , e non uccide. Urla perpetuamente ed ag- 
girasi pel vuoto infernale ; e sino alle volte si 
avventa; e giù sul dannato ripiomba, e dilu- 
via con dolore sempre Io stesso: e sempre nuo- 
vo, e di spettri spaventosi, che gli presenta su 
gli occhi ; e di fragore orrendo di che gli in- 
trona le orecchie; e di putrido fiato, con che 
alle narici lo sparge; e di amaro tosco di dra- 
ghi e d’ aspidi , che seco porta giù per le fau- 
ci nel ventre, e nelle arterie F insinua , nelle 
fibre, nelle midolle. Egli il misero di questo 
fuoco pasciuto al didentro; compreso di questo 
fuoco al difuori a un tempo stesso nel corpo 
suo stesso brugia ed agghiaccia; trema e can- 
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t orcesi; impaurisce e si adira; s’abbandona ed 
infuria; e il dolor pruova d’ ogni maniera di 
morte; senza morire giammai; in uno igne 
x>mnia suppticia * ' • 

1 Io m’avveggio, che il poco detto già vince 
a quest’ora ogni idea nostra per quantunque 
sien vive le idee che abbiam del dolore. In ef- 
fetto che ribrezzo non vi cagiona il racconto 
anche solo di chi a cura diffidi sostenne la 
man -chirurgica ? Ai dir di qualcuno, che gli 
si fendettero con aguzzo ferro le vive carni > 
che in due rosse labbra divise il varco aprirò*- 
no alle interiora * dove o ricercare con taste, 
o recidere con lancette , * o sterpar checchessia 
con tanaglie; già tingete di pallor freddo il vi- 
so, e di Janguor lento poco . poi già svenite* 
la. fantasia vi presenta le. lacere vene, le scar* 
nate ossa , i nudi visceri , e lo schizzare del 
sangue, e il trepidar delle fibre: e favvi quasi 
risentir nelle vostre o lo stridere , o Y attrarsi 
delle altrui, membra, che ora dividonsi, ed or 
■ 9 irritano. Già v' avvisate di smaniare voi stes- 
si su quella tavola , su cui per le funi sol che 
lo stringono, resiste fremendo il paziente . nella 
sua cura. E così dunque, io dimando, rifug- 
gite 1’ immagine del dolore ? Di qui è , eh’ io 
avviso di aver ragion di richiedere, se il fuo- 
co crediate voi dell’ inferno? se crediate, che il 
dannato solferà quella pena > ch’io v’ho descrit- 
to? e di piu che la so (fera senza conforto nes- 
suno non di un sorso d’acqua nella sua sete 
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Rabbiosa, non di uno scarso ristoro nella stia 
fame cagnesca , non d’ un fiato d'aria nell’ ac* 
cension sua crudele , non di un momento di 
sonno nell’ infinita sua veglia, non di un re- 
spiro libero nella sua oppression disperata ? Ma 
non veggo io, che impallidiate nel viso: ma 
non io scorgo, che diate indicio nessun di ri- 
brezzo i E come ciò ? > Sì sensibili a un breve 
taglio; sì indifferenti a un fuoco eterno? Io 
credo d’ indovinarlo . Quel dolore, il quale pen- 
sate , che possa arrivare anche a voi , è quel 
solo , di cui può tanto l’immagine su voi me- 
desimi * No: non vj turba il dolor dell’infera 
no; sapete perchè? perchè non pensate, che 
eia mai per toccarvi. E noldicev’io, che dun- 
que no noi credete ? Se viveste la vita dei Gli- 
inachi e dei Macarii; se i giorni passaste come 
gli Stilliti e gli Ilarioni ; via capirei bene , co- 
me lusingar vi poteste , che non fosse l’ infer- 
no per divorarvi. Pur eglino quei santi uomi- 
ni che il credevano veramente, ; oh dio! che 
smaniavano di raccapriccio ; e ricorda ndol so- 
vente a sestesài che non facevano in quegli an- 
tri diserti ? che non pativano in quelle inospi- 
te solitudini ? Ma voi secondate le passioni pivi 
seducenti; ma voi godete dei passatempi più li- 
beri ; ma voi seguite i corteggi più scandalosi ; 
ina voi profittate degl’interessi più sordidi ; ma 
voi coltivate e la superbia , e la mollezza , e le 
lusinghe, e gli sdegni, e gli amori. Or, se non- 
dimeno vi promettete di non dannarvi voi , è 
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dunque che voi dubitate, se alcun si danni . 
Oh! se lo credeste davvero, crederest’ anche, 
che ibi ceciderunt qui operantur iniquitatem i 
che quei che là penano, ibi in quel carcere 
senza luce ; son quelli che incontinenti furo* 
no , come voi ; che quelli che là crucciano , 
ibi in quel fuoco artefice d’ ogni supplicio ; son 
quelli che «avari furono, come voi; che quelli 
che là disperano, ibi in quell’ergastolo di do- 
lore ; son quelli che peccarono come voi : ibi 
ceciderunt qui operantur iniquitatem. 

Ed oh qual sentono nuovo spasimo i mise-, 
rabili nel vedersi appnnto davanti i peccati che 
già commisero! Omnium, peccatorum , ripiglia 
Girolamo , in conspeclu pretura describitur . Sì, 
tutti se li veggion davanti quasi in pittura, in 
cui contemplano la cagione unica del loro in- 
ferno . Voi concederete , che quantunque assai 
volte i piacer c’incantino della terra, non la- 
sciamo di tratto in tratto di conoscerne tutto 
il vuoto, e se hanno nel momento presente 
qualche cosa che ci solletica; spesso hanno nel 
momento appresso qualche cosa che si disgu- 
sta . E quante volte nel cessare di una passio- 
ne ci sentiamo sorpresa di aver sofferto pur 
molto per niente ; e ne veggiam la mattezza ; e 
ci accusiamo di fanatismo ; e T incanto inaravi- 
gliam d’ una volta su ciò che già ci sembra 
vano, ridicolo, insussistente? E tal ci sembra 
non per principio di fede; ma per la natura 
delle umane cose , quali sono in sestesse , pei? 
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filosofia, per ragione, per ispel'ienza; e tal ci 
sembra nei pregiuditii della vita di adesso, con 
la lusinga che ci offre il sensibile, U'a la con? 
tinua distrazion degli obbietti che ci circonda? 
no . Ahi misero dunque il dannato ! e che do? 
vrà mai pensare dei peccaminosi diletti che il 
v condussero a sì gran pena ì Non è più nella 
regio n dell’ inganno; più non ne sente l j allet- 
tamento ; li vede nella nuda lor vanità ; nella 
propria bruttezza loro li vede; li vede con una 
esperienza evidente ; li vede senza svagamento 
nessuno passali in poc ora, finiti per sempre , 
in semedesimi di nessun conto. Ed è per pia- 
ceri di questa fatta ch’io sono qui ? In così di- 
re più lo feriscono le acute punte del fuoco 
che lo flagella ; ma non si distoglie per questo 
da sì i*ea vista , che sempre omnium peccato- 
rum in conspeciu piclura dcscribitur: se gli 
parano innanzi e i suoi sfoghi di laido amo- 
re ; e i trasporti di brutale vendetta, misti gli 
uni di gelosie, e d’affanni che rintristirono; 
accompagnati gli altri da sospetti e da timor 
che l’afflissero: ed ahi! esclama, che piacer* 
furono quelli mai ? che tormenti mai sono que. 
sti ? quelli furono di pochi istanti, non mi fe- 
cero contento, n’ebbi io medesimo il disingan* 
no : questi mi fanno misero , me li procurai 
da me solo , son senza fine . 

Or confrontiamo questa infernale pittura, o 
cristiani , con quella , nella quale rimiriamo 
adesso gli stessi piaceri nei momenti che ci lu- 
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sfogano, e pur troppo si fanno rei. Questa 
di adesso è una pittura che ricrea , e che pia- 
ce ; ed è I’ altra una pittura che indispettisce 
«d arrabbia: in questa il pensiero fermasi co» 
diletto ; * in quella s’ arresta il peusier con do- 
lore: a questa si porta con desiderio la volon- 
tà; da quella la volontà rifugge con abbomi- 
nio ; questa diffonde nel corpo una sensazione 
allettatrice , che lo solletica ; quella raccende 
1* animo di un eterna disperazione che lo pur 
nisce , omnium peccatorum in conspectu pici a* 
ra describitur ; & prxteritas voluptates mens 
intuens conscientix punitur ardore . Ed è pos* 
sibil, dirà, ch’abbianmi sedotto piacer, si vili? 
Oh gli avessi veduti, com* or li veggo! Potessi 
almen non vederli ! £ avrolli sempre su gli oc- 
chi ? ’E dovrò farmene sempre un rimprovero? 
Qui ricorderà le grazie onde procacciar . si pò* 
tea la salute. E la voIev’ anch’io conseguire: 
perchè mai non lo feci? Eccolo : per rei piar 
cer d’ un momento : e se li vede davanti; e ne 
smania : & prxteritas voluptates mens intuens » 
cons denti* punitur ardore . Qui figurerà ssi la 
gloria 5 * di dhe godono nel Ciel tanti altri : ed 
io potrei pur essere con esso loro ! perchè non 
vi sono ? Eccedo : per rei piaceri che talvolta 
insin mi noiarono : E se li vede in faccia , e 
delirane: & prxteritas voluptates mens intuens 9 
consdentix punitur ardore . E' in questo mo- 
do, che avvalora da se le sue fiamme . per la 
fissazione immutabile nel pensiero , il qual gli * 
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dice continuamente : e tu le potevi scansar di 
leggeri; ed essere tu potevi in quella vece bea- 
to: e gli ripete ad ognora; ahi perchè perde- 
sti 'così gran gloria ? Ah perchè sostieni così 
gran pena ? E mentre pur geme , e sospira 
senza * mai più speranza del paradiso , gli * pre- 
senta sempre alla vista quel niente , oh dio ! 
quel niente per cui avvampa, e dilaniasi -nell* 
inferno. Omnium peccatorum in conspeclu pi - 
Stura deseribitur , & prateritas voluptates mens> 
intuens , conscientix punitur ardore . 

E com’è dunque, o cristiani , che vi piaccia 
'di contemplare al presente sì rei piaceri con 
quel diletto che ubbriaca T anima di peccati? 
Oh! se credeste di averli perpetuamente a pian- 
gere senza conforto ; se ne distoma certo la 

volontà , *. sebbene adesso vi si offerissero con 

\ 

lusinga;* prendereste r almeno delle cauzion, per 
fuggirli ; usereste almen dei rimedii per supe- 
rarli; ma voi noi fate: noi fate sebbene ad or 
ad or ne vedete la vacuità ; sebbene ad or ad 
or confessate, che sono' cose da nulla ; . sebbe- 
ne ad or ad or v’accusate da voi medesimi di 
pur seguirli. E non vedete dunque, che s’io 
vi supponga fedeli e cattolici, convien , che vi 
pensi stupidi ed insensati ? Convien , che pen- 
si, che anteporre vogliate piaceri che dite va- 
ni , a tormenti che credete di un’ atrocità ine- 
splicabile : piaceri che vedete fuggiaschi , a tor- 
menti che credete d una interminabile durazio- 
ne; piaceri che sentite talor noiosi) a tormenti 
, che 
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che credete d’ una inconsolabile disperazione. E 
ciò può volersi da persone che sieno di sana 
mente ? Eppur di voi si ha da pensar : che iì 
vogliate, se siete di vera fede. Dunque no non 

10 siete. Ed ahi che troppo più si appalesa ciò 
stesso da quello che questa fede c’insegna di # 
Dio • 

Essa c’insegna, il sapete, ch’egli è l’unico 
nostro bene; ch’egli è l’ ultimo nostro fine; e 
che noi nell inferno l’avrem perduto per sem- 
pre, Signor, ah Signore! quali sono nel Cielo 
le mie speranze , sennon tu solo ; e a che ini 
vivo, sennon per te solo su questa terra ? quid 
mihi est in Caio , & a te quid oolui super 
terram ? La vita che s’ accorcia più sempre ; e 

11 cuore che meno sempre si appaga , m’avvi- 
sano, che qui non ho niente ad aspettar che 
ini giovi : defecit caro mea & cor meum . Mi 
avvisano , che siete il solo , a Cui sospiro , e 
che fate solo la porzion di . quel bene che può 
bearmi in eterno : Deus cordis mei , 6* pars 
mea in aternum. Ed esser* potrò in eterno lon- 
tan da voi ? Non so comprendere che dir si 
possa di più terribile di quello che disse Iddio 
degli Ebrei , quando cosi comandò ad Osea : 
olà chiamali per nome il popolo già nqn più 
mio : voca nomen eius non populus meus . Io 
le sciagure qui non descrivo , che dopo ciò lor 
avvennero . Questa sola parve a Geremia sì pe- 
nosa , che non sa rifinire di rattristarsene : ed 
ahi ! die’ egli , gli avvanzi veggendo della sua 

Pelleg. T. II. R 


Digitized by Google 



1 


s58 1 INFERNO. 

gente palli! le amare lagrime eh* io perciò ver* 
so dagli occhi miei, perciocché il mio consola- 
tor più non veggio : idcirco 1 plorans ploravi * 

quia longe facìus est a me consolator * Pili* 

T Ebreo poteva ancor ravvedersi ; ancor poteva 
pietà ritrovar dal Signore ; il quale ne . rigettò 
veramente i riti e gli altari , gl’ incensi e le 
vittime; ma no le persone; ma no la com- ' 
punzion dei lor cuori. Di più Y Ebreo dalle 
fortune, dalle famiglie, dalle passioni medesi- 
me, se non aveva un conforto che il racque* 
tava , almeno aveva un inganno che il distrae- 
va. Ed è difatti per questa distrazione, per 
quest'inganno, che adesso no non intendono i 
peccatori che . siasi il non avere il lor legittimo 
consolatore . Miseri ! miseri ! purché si abbiano 
un capriccio o un sollazzo, poco o nulla non 
curano mancar di Dio; ma l’ illusione già tol- 
ta , e. nell’ altra vita venuti, dove infine cono- 
sceranno Dio> stesso, oimè ! che al primt> aver- 
ne ne l’idea sentiranno la disperazion subito 
di esserne rigettati : • e non potranno più spe- . 
rare da lui riconciliazione nessuna ; e non po- 
tranno più trarre d’altronde nessun, conforto » 
che rigettati saranno i lor sospiri , i lor desi* 
derii, # le loro anime, le lor persone, . le loro 
lagrime , i lor pentimenti; e rigettati sauan per 
sempre . 

,, Or mirate là nell* inferno questo popolo d’in- 
felici , che per ogni •* riguardo . è veramente il 
popolo non più di Dio: voca nomea eius non 
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populus meus. Questa espressione mi suona al 
cuor qualche cosa di così orrendo , ch’io non 
so dire . Io so dir solo , che là è vano' il de- 
testare continuo dei lor peccati, il continuo e 
pentirsene e piangerne. Iddio non gli ascolta: 
ibi dolor 6- planclus ; sed noti est qui audiat. 
Io so dir solo, eh’ è là inutile l'assiduo geme- 
re, e l’assiduo supplicare, e invocar compas- 
sione . Iddio per lor non la sente : ibi gemi- 
tus, & suspiria } sed non est qui misereatur. 
Dunque li curerà meno ancor delle bestie? me- 
no delle cose incensale? Sì certo, che ascolta 
egli i ruggiti dell’onagro e del lionc, onde di- 
mandano di che saziare i lor ventri j ma gli 
Urli loro, con cui implorano refrigerio , oh 
questi no: non est qui audiat . Sì cèrto , eh’ 
egli esaudisce il sibilo dei muti boschi, onde 
l’onore gli chiedono delle frondi; ma le grida 
loro , con cui sospirano una occhiata dal Ciel 
senz’ir.*^, oh queste no: non est qui misereà- 
tur. No no , è egli stesso che parla lor per 
Osea; perchè voi più non siete mio popolo; 
perchè io non sarò più vostro Dio : quia vos 
non populus meus : 6» ego non ero vestcr. 
Ah, mio Signore, io per me credo certo a que- 
sta vostra minaccia; ma men d’ogn’ altra la 
concepisco: e no ch’io non intenda, che sarà 
orribile a sostenersi : ma sì , eh’ io non inten- 
do, che sia possibile a compiersi . Sono, o'raio 
Dio , le dolci idee che nodrisco di voi , che la 
combattono nel pensiero. Voi m’avete creato; 
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voi m’avete redento; voi m' avete protetto sin 
qui da padre . E poi di cui è quel carattere, 
eh’ io porlo impresso in questa mia anima? E 
poi di cui è quel sangue del qual vi mostro 
su questa fronte le stille che ancor rosseggia- 
no ? Oh memorie ! memorie ! E si potessero al- 
meno non ricordar nell’ inferno ! Ahi qual rac- 
capriccio , uditori ! Voi sarete grondanti del 
sangue di Gesù Cristo; voi avrete davanti il 
segno della sua croce ; voi vedrete in faccia il 
suo sacrosanto lavacro ; voi sarete cabli ancor 
elei contatto delle sue carni preziose ; voi la 
forza sentirete ancora de’ suoi, sacramenti , de’ 
suoi crismi, de’ suoi beueficii . Oh quanti indi- 
ci! dell’essere una porzion del suo gregge ! E’ 
vero;, ma con tutto questo non vi vorrà più 
mai nel suo ovile. Oh quanti, diritti per rilor- . 
nare a lui nel pensiero ! E’ vero; ma con lut- 
to questo di voi non penserà più mai in eter- 
no: quia vos non pojpulus meus : & %o non 
ero valer. 

Se vi sia avvenuto , o cristiani , di divider- 
vi a lungo tempo da qualche obbietto a voi 
caro; e quali mai vi faceste al venir più dap- 
presso quel tristo giorno? Vi si serrarono al 
cuor degli allctti più dolorosi; e già troppo 
l’anticipavano e noie, e nausee, e deliqui!', c 
lormini, e convulsioni. Il sonno si fuggì lon- 
tanò dagli ocelli vostri ; le mense non richia- 
marono i vostri spiriti ; un languore perpetuo 
possedè da capo a piedi le vostre persone ; e 
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dopo il piti ritardar- che poteste, giunto alfine 
il crudele momento del vostro disforvene, e 
del più non vederlo ; ahi ! che una man fred- 
da il cuor vi strinse, e sospinse vi in dietro , 
Direte d’ avervi potuto resistere, perchè sap te 
di averlo fatto . Del resto un chiudersi del re- 
spiro, un cader tratto tratto di lagrime, un ri- 
cordare insiem mille cose, un volergliene dire 
mille altre, un averlo in varii atteggiamenti di- 
nanzi, un non mirar che lui solo, un parlar- 
gli continuo , errar vi fece la mente , odiar vi 
fece le genti, vi confuse la lingua, vi eslinse 
ogni voglia, .vi divise quasi da voi medesimi 9 
e qui silenzio, e stupore, e oppressione, e di- 
battito,. e abbandono . Oh che disperati mo- 
menti , se durati fossero per lunghi mesi! Ep- 
pur : portavate con voi la speranza di riveder- 
lo ! Eppur con voi portavate delle proteste che 
vi potean consolare! Ma dove mai il mio par- 
lar mi .condusse ? Io forse ricordo vi qualche 
cosa eh 5 anco vi fa colpevoli davanti a Dio. 
Imprudentemente , or lo veggio, d’ un abban- 
don vi parlai, al cui confronto non v’è sen- 
sibile quello che soffrir dovete da ini. In ef- 
fetto invan vi si disse dai confessori -di lasciar 

\ * 

quella pratica ; invano vi si parlo Mei perdere , 
che, perciò fareste Dio stesso. .Ma e credete voi, 
che smania più fiera, che oppressione più di- 
sperata vi prenderà certo, quando l’ acerbità 
sentirete di questa divisione amarissima? E fos- 
se non più di quella, di che pur ora diceva- 
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si ; ma si però che dì ohblivione non la spar- 
gesse la notte ; che il giorno non ricreasela di 
speranza ; che non la correggesse il tempo di 
inedicinaj già non la vorreste, io penso, in» 
contrae voi per sempre, se vi parse pur gran 
tormento il soffrirla , sebben per poco . Ma Dio 
grande! Che ha che fare un volubile genio ac- 
cesosi nella carne con ima costante inclinazio* 
ne di tutta l'anima? Un meccanismo conforme 
d’ affetti e di voglie con una superna impres- 
sione di somiglianza e d’immagine? Una vile 
passione di cuore guasto e corrotto con un tra* 
sporto necessario ed ingenito di spiiùto e di ra- 
gione? Quella formatasi sol di apparenze ; que- 
sto sostenenti di realtà : quella cresciuta di 
pregi scarsi ed inumani; questo nodrito di per- 
fezioni infinite e divine: quella di sua condi- 
zione cangiabile; questo d’indole non mai mu- 
tabile per chicchessia . E poi che ha che fare 
col Creatore la creatura? l’uomo con Dio? Io 
so, che mi potete rispondere di non amarlo 
voi questo Dio • Pur troppo . O miseri ! noi 
ripetete; adesso è così; ma non capite, che 
non potrete non conoscerlo amabile senza fi- 
ne : ma non capite, che penetrati sarete « quel 
punto di non averlo amato di tutto cuore: ma 
non capite , che sentirete sollevarvi a lui col 
più fervido desidel io . Senonaltro il dovete cre- 
dere; credere, che sarete portati a Ini dall’at- 
trattiva infinita de’ suoi attributi, a lui dal vio- 
Jent’ impeto dei vostri affetti , a Ini dall’ jrnpul- 
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so foltissimo de’ suoi beneficii : SI : lo dovete 
credere , e credere a un tempo , che eterna- 
. mente sarete da lui divisi . E il credete voi ? 
Non so persuadermelo. Lo credete, e cionno- 
stante vi lasciate strascinar da una femmina 
nell’ inferno ? 

Ma vi anderete sì vi anderete; e consolate- 
vi, che forse con esso lei; di più consolatevi, 
che forse T avrete vicina; l’avrete ai fianchi. 
Via preparate pur di additarle le vostre fiati- - 
me, di mostrarle le vostre smanie, di palesata- 
le le vostre disperazioni : preparate di dirle , 
che per le crucciate, gemete, divampate così: 
di dirglielo in • mille modi , di dirglielo ben 
mille volte , di dirglielo in eterno : che se a 
piacere vi torni, in eterno sì gliel direte: ma 
gliel direte veggendola al vivo lume che ogno- 
ra v’avrete in faccia: e vi farà ben conoscere 
il Dio che posponete a lei stessa. Ah scellera- 
ta ! Ah iniqua ! che è quel che feci ? Dove mai 
sono ? Di che ricordo ? In questo mentre quan- 
to sarà l’ impeto , onde sf slancerà Y anima a 
lui* tanto sarà il dispetto, onde distor vi vof- 
rete da lei . Troppo tardi . E tu sei la cagio- 
ne di questo mio tormentare , e quasi po- 
co fosse tu me l’accresci di tua presenza? E 
quasi non fosse anche assai tu mi ti offri al 
paragone con Dio ? E io debbo pensar sem- 
pre, che ti antiposi? e io debbo sentir sem- 
pre, che non voglio essere a te vicino? che 
non posso essex'e da lui lontano ? I pensieri 
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inorridiscono, i desideri! divelgonsi, a brani il 
cuor mi si strazia . O Dìo Dio eh’ egli m J in» 
cita , eh’ egli trasportami , eh* egli mi tragge 
fuor dimestesso! E tu mi raltieni in qUest’ im- 
peto? E tu m’arresti tra questo spasimo? E 
tu m’offri per ogni bene il dispetto di averti 
amato? la rabbia di ancor vederti? la dispera- 
tone d’ ucciderti ? 

Io credo , che tal l’ infelice Zambri la Cosbi 
non sua maledica e detesti , già sono degli ah- 
ni beh quattromila , dacché la spada ultrice di 
Finees li trasportò dal lòr Impanar nell’ inferi 
no. Anzi non fu, io penso, che un simbolo 
quel castigo , di che gli altri peccarohO , cotti’ 
egli in Setim, per comandamehto si punìron 
di Dio : il quale prepara , disse a Mosè , pre- 
para lor dei patiboli ; e fa di conficcarveli so- 
pra per modo , che abbiàn la faccia rivolta al 
sole : suspende eos in patibulis contro, sotem . 
Io lo dico Un simbolo di ciò che i dannati 
soffrortò nell’inferno . E di vero immaginate 
quei giustiziali, a cui si volge ih tormento ed 
in pena il sole stesso fontana ch’allegrezza e dì 
luce,. Eglino a fronte del raggio acceso si sen- 
tivano brugiare i volti; *ma sostener lo dove- 
vano immobilmente : di abbassar cercavan gli 

sguardi, ma ferir si sentivano le pupille: voli* 
tar gli volevan le spalle : ma noi potevand , 
conficcati così com’erano sulle croci. “Si divin- 
colavano, e attraevansi nella persona, ma l’ave- 
vano ognora innanzi; e nube mai non l’ascon- 
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de ? (io avviso , che gridassero smaniosamente) 
o sole, ingrato sole per poco almeno ti cuo- 
pri : almen . ti affretta a lasciar luogo a una 
notte che ci sollevi,. Sennonché finire i misera- 
ti! dovevano innanzi notte dal travaglio .dei lor 
patiboli s e senza finir giammai nel travaglio 
delle lor fiamme con davanti l’ impresso raggio 
di Dio si staranno i dannali immobili a so fio- 
rirlo. In quel luogo, dove piombarono, in 
quello sempre l’ avranno in immagine dirimpet- 
to , che eternamente fitti nel loro fuoco , per 
quantunque lo vogliano , nè x*itrarre posson la 
faccia , ne rimuoversi neminen di un punto * 

E siam noi soli che abbiamo sì gran tormen* 
to da Dio? Da Dio, eh’ è tutt’ altri fonte inde- 
fettibile d’ogni bene? E allora bonosceraiì eh’ è 
così : eh’ è infinitamente bilono in sestesso J e 
che piove su loro Un male infinito: che amar 
lo vorriano eglino stessi i e che più non pos- 
sono se non odiarlo. E se mai non ci lascia » 

nè un’ora pure di tenebre che ci ristori! e se 
sempre c’ insulta agli occhi colla impressa idea 
di sestesso! e non vuoi che tramonti nè un 
momento pure dal nostro guardo ? E vuoi che 
ognora qui siamo confìtti a rimirarla per no- 
stro danno ? Oh che ornai ci divieni crudele ! 

Maledetto quel giorno... 0 dio! ch’io sento 
già le bestemmie di che imperversano quei di- 
sperati, e pieno certo d’orror per loro, e for- 
se non vuoto affatto d’ amor per voi i ed « 
possibile, io dimando, che a quegli urli ese- 
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erandi una volta poi si uniscano le mie voci ? 
Oh no non è possibile. Io consulto sincera- 
mente il mio cuore , e lo ripeto , non è pos- 
sibile. E non vedete, o Signore, che si risen- 
te solo al pensarlo , che si commuove, si tur- 
ba, riempiesi di 'raccapriccio ? Sennonché lo 
stesso cuor mi rimprovera, che troppo peccò 
ainora . E come fu questo mai ? Io credetti pu- 
re l’inferno. SI certo. Dunque sapendol adespo- 
ti non dico alle fiamme, e ai tormenti; io di- 
co a bestemmiare e a maledire il mio Creatore 
per sempre ? Ed or protesto che non è possi- 
bile che questo avvenga : ma non m’ è forse 
possibile peccar di nuovo? Oimè ! Qui gelo, 
qui mi confondo , nè più non intendo mestes- 
90. Epperò smarrito, ed incerto dinanzi a voi, 
« Signor, vi scongiuro che a vaneggiar non 
ritorni come allor vaneggiai che v’ offesi ; v’ of- 
fesi è» ver credendo alle vostre minacce; ma 
fu solo pei* non pensarvi. E tal forse sarà sta- 
to di voi, miei cali. Io so che avvi ancora 
nel cristianesimo degli spiriti forti che si rido- 
no dell’ inferno , quasi di favola e di delirio . 
Miseri! a’ quali improvvisamente avverrà di ve- 
dervisi dentro , e troppo tardi bramerà n quel- 
la fede che sola poteva toglierne l’esperienza. 
Contuttociò voglio supporre che voi non siate 
di questo numero. Già troppo conosco in me- 
sterò che si può credere e peccare . Non lo 
capisco : ne maraviglio :■ ma pur è eosì ; ed ò 
così che si può credere e dannarsi. Oh dio! 
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Dannarsi dopo aver l’ inferno creduto ! afa \ 
Cristiani Cristiani qual nuovo inferno ? 

. * | • *‘i • ' « »- 

SECONDA PARTE. 

' * . . 4 , V . «.v • » * * 

Non è dubbio, o dilettissimi, che l’acerbi- 
tà dell’ inferno ; la sua durazion senza fine j 
]’ una e T altra voluta da Dio pieno di miseri- 
cordia, e in pena voluta d’un peccato anche 
solo ; è tal cosa che adesso ci pare, e ci è ve* 
ramente un mistero. Sì ci è un mistero la vi- 
ta nostra avvenire, non può negarsi. Pur Dio 
guardi che ci danniamo , ci parrà mistero gran- 
de vieppiù la vita nostra presente; e io avviso 
che allora diremo ciascun così : l'inferno da 
me si credeva ; e non v’ ho mai pensato l E 
non mi son preso cura a scansarlo ? Diverti- 
menti , spettacoli, visite, conviti, amori, si fu 
pur questo il tessuto dei giorni miei ! Non al- 
tro fecero quelli che noi credevano: ed io cre- 
dendolo feci ciò stesso ? Che martiri ! che ana- 
coreti! In quali nitrie non vorrei chiudermi 
ora ? ora a quali Croci non vorrei sottopormi 
a condizione di uscire di queste fiamme? ma 
sapeva . pure per fede ciò eh’ ora provo ~ per 
isperienza ; e lasciare nè volli pure una rea oc- 
casione? nè restituire pur poco argento ? nè 
perdonar pure un’ offesa ? Sempre in mollezza 
di cibi e di vesti ; e mai niente di penitenza? 
in allegria sempre di chiassi e di genii ; e nien- 
te mai di cautela? 0 che mistero! Oh che gran 
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de impercellibil mistero! È qui mi figurò fcfiè 
dattorno al Cristiano fedele si faran gl incro- 
duli ed i gentili: e tu, diranno, tu sei venu- 
to ad una stessa miseria con noi ! Et tu vili - 
neratus es , sicut 6* noi! Tu che avevi nell’ 
Evangelo una minaccia della tua pena ? Tu che 
avevi nei Sacramenti un rimedio della tua col- 
pa ? Tu ti sei fatto a noi simile? & tu viil- 
neratus es ; sicut & nos , & nostri similis ef- 
fcelus es ? Ah se avessimo noi credulo l’infer- 
no ! Ah se nel grembo stati noi fossimo della 
Chiesa! Qui veneriamo j o cari j i giudici! pro- 
fondi di Dio; e certo ad esame non li dob- 
bìam chiamar noi che siamo contraddistinti col 
dono prezioso della sua .fede. Ma noi stessi in 
questa fede cresciuti ; noi con sempre le Scrit- 
ture autorevoli sotto gli occhi ; noi con sempre 
le divine minacce all’ orecchio : noi pur dan- 
nati con esso loro ? Oh qui esclamò su la no- 
stra imprudenza, sulla frenesia nostra; e qui 
inedito un mistero che adesso ci fabbrichiamo 
da noi medesimi! mistero' orrendo * a cui pen- 
serem sempre , nè intenderemo giammai. 

Or sentite come parlo talor con mestcsso ; e 
vi giuro davanti a Dio 1 che su tale argomento 
vi dico senza riserva nessuna quello ch’ho pro- 
piamenle nel cuore, Dio imramortale, se io 
mi dannassi! Oh! spero di no, Signore, per 
sola vostra misericordia . Pur : non accade su 

v 

ciò lusingarci ; su ciò niente abbastanza ci ras- 
sicura. Dunque se mi dannassi! Sapete che co- 
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sa panni ché metterehbemi nel fondo della mia 
pena ? Questa predica : questa predica , Ah 
miei cari, quello che ho predicato stamane, P 
ho predicato perchè veramente lo credo , e tie 
son persuaso, e lo sento così;;- No, vel coìr-» 
fesso, non ho il grande spirito nè" di detrarre 
alle Scritture coi novatori; nè di essere sulle mi- 
nacce lor disinvolto coi libertini . Se creato v’ 

ho del terrore, è ch’io sono atterrito: 1 tetri - 

• • ♦ 

tus terreo • Non è per obbligo della mia pro- 
fessione non è per convenienza dello stato, in 
che sono, E poi in questa professione, in que- 
sto stato perchè vi son io? Perchè temo l’infer- 

% 

no , e non per altro , vedete : territus terreo : 
tirneo gehenam . Or per venire, io ripiglio, 
nella disperazion più crudele , che altro avreb- 
be a fare il Signore che darmi a rivedere que- 
sta mia predica ? la prendi eli’ è tua ; leggi , 
riscontra in essa quello che altrui dicesti: e ri 
eri tu persuaso , e lo credevi tu veramente : e . 
tu lo dicesti di cuore. Io noi potrei certo ne- 
gare: e dovrei crucciar nelle fiamme , che io 
stesso v’ ho qui descritte ; e dar dovrei nelle 
smanie eh’ io stesso v’ ho qui dipinte *, e sentir 
dovrei quelle grida: 6* tu vulneratus es y sicut 
& nos; & nostri similis effeelus es ! Oh insul- 
to dopo questa predica per me amarissimo! Io 
non so niente pensare, che . m’ inorridisca di 
più . Cristiani , Cristiani voi non predicate 1 ' 
inferno, lo sò . Pur direte di crederlo al par 
di me; pur pensalo v’avrete alcuna volta; pur 
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alcuna volta vi sarete persuasi voi stessi della 
imprudenza del vostro vivere, e della mattezza 
del vostro peccare nel rischio , in che siete 
ognor di dannarvi i E poi è vero che non 
predicale 1’ inferno di quella guisa , eh’ io fo j 
ma lo predicate voi stessi pei* altra guisa ; Non 
è la più acconcia a risolversi a far del bene ; 
ma è ugualmente evidente a mostrare , che 
stante l’inferno non si può far del male. E 
non v’ho sentito io dir tante volte che non 
conviene pensarvi ? che ciò vi caccerebbe a chiu- 
dervi tra i claustrali? che ciò dal commercio 
vi distorrebbe degli uomini , che uscir ciò fa- 
rebbevi > di cervello ? E' un gran predicarlo 
quel dir così, e significa che capile voi stessi 
di che si tratta j che sentite voi stessi il vo- 
stro pericolo che siete voi- stessi convinti, che 
non può farsi di troppo per ripararlo. Se non 
altro ve ne siete stamattina convinti , non può 
di men , se credete. Il vostro caso pertanto 
non è sì differente, come pensate, dal mio « 
E' infine la fede, da cui nasce il rimprovero, 
che ci colmerà di maggior confusione : è infi- 
ne quest’ avello consideralo più volte , questo 
averlo creduto davvero , dove sta per mio av- 
viso la più fiera ambascia di chi dopo ciò eter- 
namente si danni . E non sei tu, rinfaccerav- 
vi il Signore, che prendevi tanto orror dell’in- 
ferno ? Il ricordi ? Tu , che non avevi nè cuo- 
re pur di pensarvi? 11 dicesti. Oh misero! che 
ornai provare lo devi tu stesso d’ogni immagi- 
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nare più orribile senza confronto. Or prendete 
per voi Cristiani , le vostre cauzioni . Io ho 
per me già preso le mie . Eppur posso con tut- 
to questo dannarmi ! O Signore , secundum mi~ 
scricordìam tuam mementQ mei tu propter bo- 
nitatem tuam Domine . < • 


Fine del Tomo Secondo . 

HA C-) 2.<ÒJ6' 



Digitized by Google 


27 * 


INDICE 

, • > •» •• , * '• 

DELLE PREDICHE 

Contenute nel Tomo Secondo. 


kj C andata , 

Pag. 3 

purgatorio . 

aJS 

Amicizia , 

£3 

Moltitudine . 

80 

Occasioni . 

106 

Orazione . 

i *9 

Maddalena . 

1 53 

Impenitenza Finale. 

1 76 

Devozione . 

200 

Peccatore . 

2_24 

Inferno . 

*47 


Digitized by Google 


